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COMEDIA 


D  I  M. 

GIAN  MA  RJA  CEGCHI 

FIORENTINO. 


f  o  X  V  I  L  E  G  1  0. 


IN  VENETIA,  Appiedò  Bernardo  Giunti . 
M  D  IX  X  XV. 


I 


PERSONE  DELLA  CÒMEDIA 

DELLA  STI  AVA- 


Filippo  3  &  ) 

plagio.  ) 


*Alfonfo  3  &  ) 
J polito .  ) 


Cmani . 


Famìgli . 


Gorgoglio,  &) 

Meino .  ) 

Madonna  Giouanna  moglie  di  T^aflagio. 
ISJuta  Sema  di  Madonna  Giouanna . 
Cuoco  Zanaiuuolo . 

Galeotti  duamarinari . 


La  Scena  della  Comedia  è  Genpua-j . 


FRa 


P  R  O  L  O  G  O 


DELLA  ST1AVA. 


E  io  dicefli,  ch’i  penfo ,  che  noi 
Siamo  hoggi  con  una  Comedia  (No 


bili 

Afcoltatori)  fodisfare  al  popolo  ; 
Subito  e’  ci  farebbe ,  e  piu  di  uno ,  e 


E  piu  di  fette ,  che  direbbon,  ch'io  (forfè  * 

(Ellèndomi  cacciato  la  giornea-.) 

Cercali!  d’affibbiarmela,  e  di  cignermela-.  \ 

E  pur  con  tutto  ciò ,  lo  ftò  per  curitelo  j 
E  le  alcun  di  voi  mi  domandai!^ 

In  fu  quel  ch’i  la  fondo ,  Ecco  io  vel  dico . 

Chi  non  sà  che  hoggidì ,  ogni  huomo ,  cho 
Vede  di  poter  farlo  acconciamento > 

E  con  qualche  fuo  fconcio  ancora,  cercai 
D’elfer  feruito  ?  e  perciò  fa  ogni  opera-» , 

Mette  ogni  ftudio  per  trottar  chi  beno 
Lo  ferita .  Quello  è  vero,  e  fe  ne  vedo 
(  Per  non  vi  far  andar  troppo  lontano  ) 

L’efempio  in  fatto ,  ogni  giorno  ,  in  le  calè 
Vollre ,  Che  dotte  già  llaua  vna  Seruo 
Hoggi  fon’  poche  due  -,  E  tale  che  a  peno 
(Ha  pan  per  le  Domeniche  )  e  pur  vuole-# 

Tener  la  Sema ,  e’1  Ragazzo  per  farfi 
Sentir  (mi  fate  dire)  inlin  nel  letto . 


A  i  Hor 


PROLOGO. 

Hor  poi  che  Telfer  feraito ,  diletta^ 

Così ,  Chi  puote  far  cotal  feruigio 

(Piu  a  compimento  ,  che  vna  Stiaua  giouano  ? 

E  fé  noi  ve  ne  diamo  vna  hoggi,  che-» 

Sia  tale ,  non  douerete  eilèrne  tutti 
Contenti  ì  i  fo ,  chi  il  torre  di  grazia-» 

Di  poterne  trouar  qualcuna  in  predo 
Per  quello  Carnouale ,  e  pagar3  anco 
Il  nolo .  E  noi  voglian*  daruela  in  dono , 

E  per  voi  tutta  ;  Accettatela  adunque-» , 

Poi  che  la  vien  per  voi  iniin  da  Genoua-?  3 
E  per  inoltrarli  più  bella ,  ha  condotto 
La  piazza  principal  di  quella  nobile-» 

Città,  Eccoui  quà  Genoua,  e  quella-»  . 

Chi  ve  dato ,  la  debbe  riconofcero  * 

E  chi  dato  non  v3è ,  viua  per  fedo. 

Che  le  coli  j  Hor  tutti  allegramente-» , 

E  da  cortei!  (come  liete ,  e  nobili) 

Accettatela ,  e  datele  il  lilenzio  ; 

Che  oltre  al  dilettami ,  e  fami  riderò. 

Io  vi  prometto ,  che  ne  trarrete  vtile’ . 

E  ciò  fia  col  inoltrami ,  che  alli  vecchi 
Si  auien  coffl  far  all  amore ,  come 
A  Palino  il  fonar  di  lira ,  e  a  i  giouani 
Perfeueranti  (dopo  alcun  trauaglio  ) 

Amor  dona  conforto ,  come  a  quello 
Gioitane  boggi  atterrà  3  ch'efcie  di  cafa«>. 


ATTO 


ATTO  PRI 


M  Ó 


SCENA  PRIMA* 

Alfonfo  giouane,  fole* 

I{a  le  molte  p affiorili  che  turbon  l' animo 
De  l’buomo,  e  no  ha  alcuna,  che  fia  più 
Intima,  che  l’amore,  e  la  quale  h abbia 
Manco  remedii ,  perche  tutte  l' altre 
0  per  trouarft  in  brigata,  ò  per  fare 
Efenicjo ,  ò  per  qualche  altro  negozio 
Sì  mitiga ,  e  ci  lafcia  rejpirare , 

(Ter  non  dir  fi  dimentica')  fol  quefta 
Tenace  fempre  ftà  ferma  ne  fanimo 2 
Térò  fu  a  ragione  chiamata  e  dardo 5 
£  Tirale ,  che  ci  impiaga  il  core  ;  e  foco 
Ineftinguibil  fempre ,  e  fiati  amore 
0  benigno ,  ol  contrario  uguale ,  e  fempre 
il  trauagliare  $  e  la  folle c ìtudine . 

£  io  ne  fo  far  fede ,  ricordandomi 
Quanti  ,  e  quai  fumo  li  trauagli  miei 
Tria  che  in  Goftantinopoli ,  io  poteffi 
Hauer  quefta  Stiauetta ,  anyi  pur  quefta 
Signora  mia ,  al  canaria ,  al  condurla 
Quanta  fpefa  f*  oime  quanti  pericoli  ? 

Ma  hor  condotta  qua  ( laffo )  mi  tribola 
La  gelo  fia  sì,  eh’ i  non  pofio  uiuere ; 

'JSjon  già  che  in  nero  ella  me  ne  dìa  edufa', 

Ma  uien  dal  proprio  del  male ,  e  da  L’animo 
Mio  troppo  ac  cefo,  e  perciò  impaciente* 

Ecco  io  Hefio  non  fo  doue  tenermela , 

JL  3  Che 


a  T  T  0 

Che  mio  padre,  ò  mìe  madre  non  fi  anneghino, 

( Come  auerrà  s  io  la  conduco  in  cafa) 

Che  fia  mia  cofa  ;  Itroue  non  la  fido , 
potrei  fiar  fenga  lei  una  notte 
In  altra  cafa ,  mifera  à  me  ,  come  ? 

(E  pur  mi  conuerrà ,  che  e'  fi  a  alla  fine ) 

Sarà  pofiìbil ,  ch’io  mi  aftenga  mai 
Di  non  fiar  fempre  doue  lei  ?  poi  che 
Hauendola  lafciata  pur  horhora 
In  nane  per  uenire  a  far  motto  a 
E  miei  di  cafa ,  I  fon  stato  forzato* 

( Laf  dando ,  a  me%o  rotte,  le  carezze , 

Che  mi  faceua  mia  madre )  a  uenir  fuori, 

E  andar  uerfo’l  Torto  per  uederla . 

SCENA  SECONDA. 

Gorgogli°  famiglio ,  &  Alfonfo. 

Gor.  E*  mi  mane  a  la  lena  (oime)  io  ho 

La  gola  fecca  peggio  che  di  pomice . 

Mf.  Dime  i  fon  morto ,  ecco  Gorgoglio. 

Gor.  Le  gambe  mi  fi  fiaccan  fiotto .  ^4.  Gor~ 

Goglio .  G.  lAmazjila  pefle  chi  uoleffe 
Far  la  fiafietta  a  piede .  *A.  G  là,  fe’  tu 
jLfifor dato  balordo?  G.  E  morto  .  JL.  Che 
Cola  t’è  occorfa  ?  che  fuori  della  mia 
Come  filone ,  hai  lafciata  la  nane  ? 

E  la  mia  didelfa  fola  ?  G.  Oime  noi  fiamo 
Tre  fio  che  rouinatì .  jL  che  ci  ha  ?  efcine , 

Che  è  fiato  ?  G .  Vofiro  padre .  jt.  Che  ha  ?  che 
Ha  egli?  dillo?  G*  E  venuto  alla  natte* 

E  nifi» 


T  \  I  M  0.  4 

E  ulfio  Adeljia .  Jt.  Siacol  tuo  maCanm 
Furfante ,  a  fin,  poltrone .  G.  Buona  moneta 
Da  pagare  il  fatarlo  a  i  Ser nidori, 

E  ne  corre  a  bellezza .  A.  Oime  pub  fare 
Jl  del ,  che  tu  fia  tanto  trafcurato  ? 

'LJon  ti  difi' io ,  che  tu  non  ti  partijjì  * 

Da  torno  a  lei  ?  Et  per  ejprejfo  y  che 
1\ {on  la  lafciaffi  uedera  per  fona  ? 

Gor.  Lo  dicefti ,  e  lo  feci  ;  Ma  e  fendo 

Come  fapete  ,  che  egli  accade  in  naue , 

Ito  a  por  mano  a  certe  robe ,  e  giunfe , 

E  fenga  dir  niente ,  entra  di  pratica , 

£  per  cattiua  forta  al  primo  intoppo 
Si  fcontrò  in  lei ,  e  comincio  a  parlarle  s 
Jo  cor  fi  là ,  e  uiflo  che  ella ,  come 
Quella  y  che  sera  uergognata ,  ò  forfè 
Angi  del  certo ,  non  lo  cono fceua , 

JLon  gli  baueita  rijpofto  ancora ,  M oftro 
Di  giugner  lì  a  cafo ,  e  lo  faluto, 

E  li  foggiungo ,  che  non  perda  tempo 
A  fauellarle  y  che  ella  non  intende 
.Ancor  la  lingua  noftra ,  &  a  lei  dico 
In  Greco ,  che  fi  parta ,  e  co  fi  fece > 

E  fi  tirò  nella  camera  in  poppa , 

E  ferro  (fi  là  dentro .  A.  0  non  ti  do- 
Mandb  mio  padre  chi  Cera  ì  G.  Li  diffi 
Vna  Stiaua ,  cheuoihaueuatein  Vera 
Compra  per  uofira  madre ,  &  come  offendo 
Venuta  là  di  uerfo  Mingherlia . 

Alf.  Chefauola.  G.  Miucnne  all* improuifo; 

Ma  io  ho  penfato  >  che  la  fa  a  propofito  » 
'Perche  co  fi  la  condurrete  in  cafa 

A  4  Vofira 


fe  -r  \A  T  T  0 

Foftra  fenga  fo fretto ,  e  fi otto  mofirt  • 

Di  infegnarlila  lingua  .  Voi  potrete 
Ragionar  fi eco  a  di  lungo  fenice  fifere 
Intefi ,  In  tanto  trouando  una  cafri 
( Terchea  uoflra  madre  uerrà  a  noia 
il  fauellar  con  chi  non  fa  rifondere) 

La  potrete  conduruela ,  moftrando 
Dihauerlariueduta .  Jli  Horfr  del  male 
E  fuhito ,  e  non  fu  cattino  auifo , 

Ma* paruei eì cheto  credeffeì  G .  Sì. 

<Alf  Ter  che  glie  ajluto ,  ben  che  e  faccia  il  femplìcti 
Gor.  E  felaheuue  ,  e  rallegrofifi  affai , 

E  me  la  fece  chiamare  ,  e  fi  uolle 
Ch[i  diceffe ,  che  gli  era  uofilro  padre, 

E  le  toccò  la  mano *  eie  fe  a  torno 
Dieci  morefche ,  ma  la  tornò  in  camera  ; 

E  ferrò  inficio ,  fi  compio  le  di  (fi. 
viìf.  Ben  facefti .  G.  E  con  tutto  ciba  pena 
É  fi  partì ,  e  feihaueffe  a  ilare 
In  cafa  uofilra  ,  io  non  ficurerei 
Di  battaglia  la  barca.  Jt.  E  uè  pericolo  é 
Gor.  T erieoi  sì ,  fe  uoi  ihauejfi  uifilo , 

E  fe  ne  andana  in  dolcetta ,  fe  bene 
La  forga  manca  per  l'età,  padrone  , 

La  uoglia  crefcie ,  non  frpete  uoi , 

Che  come  il  pofifeder  reca  fafiidio 
Qua  fi  di  tutte  le  cofe ,  co  fi 
liefiferne  priuo  ac  crefcie  piu  la  Uoglia  i 
<Alf  Domandoti  ei  di  me?  G.  Signor fi,  e 
Sentito  che  erauate  andato  a  cafa 
Venne  per  la  piu  corta ,  ondi  io  mi  mefii 
Ter  quefla  altra  più  lunga  a  e  or  fa ,  e  fono 

verrinato* 


T  Ti  ì  M  0  .  s 

’iArrluatocì  prima  >  acciò  che  fe  egli 
Pi  parla  y  uoi  fappiate  quél  che  è  fatto  • 

4 Alf  Bene  flà  a  proueder  bora  unct  cafa. 

Cor.  Ji  prouederla ,  tna  doue  può  Ilare 

Ter  qualche  giorno ,  me9  che  in  cafa  uojlra? 

JLlf.  J  conofco  la  ùecchia  mia  3  e  fo 

Quanto  (in  quefio)  ella  me  poco  amoreuole . 

Cor.  Eccolo  a  punto .  iAndiam  di  qua ,  che  prima 
Ch'i  li  fanelli ,  I  uò  ueder  l didelfa  > 

Che  la  deb  buffer  mega  morta .  0.  JL  punto, ,  v 

SCENA  TERZA. 

Filippo  vecchio  folo. 

Sapendo  che  e  douea  giugner  di  Corto 
La  nane  del  mio  lifonfo  y  Io  ho  fognato 
(Quel  che  fa  un  penftero )  che  la  giugnéua, 

E  mi  arrecaua  una  colomba ,  Che 
Mi  facea  tanti  colombini ,  ondio 
Deflo  me  ne  uò  al  porto ,  e  trono  y  che 
L'era  furta  Stanotte ,  e  che' l  mio  jLlfonfo 
Era  uenuto  a  cafa  ;  Io  falgo  fu 
(Ver  ueder  Je  il  fogno  haueua  effetto 
jtnco  nella  colomba)  e  io  mi  affaccio 
•  In  una  fletta  di  Cielo  >  ò  uà  poi  y 
E  fatti  beffe  de'  fogni*  Gijmonda 
S'io  ti  conduco  quefta  colombina 
JL  cafa  >  noi  empier tn  la  colombaia . 


SCENA 


arra 


.SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Naftagio  vecchio,  Meino  Seruitore ,  &  Filippo, 

2s Jafl.  M uertifci  Meino ,  che  quelle  be/lie 

*  *]Vo«  patifchino  a  quefti  freddi .  Af.  /  fo 
Quel  ch'io  ho  a  fare  ,  e  «ora  uorrei  bene 
M  me  si  non  ne  uolejji  alle  b  eflie . 
rii  Ma  ella  non  mi  intende, pur  uedren 

Di  darle  anco  la  lingua .  H.  E  che  quell* orto 
Si  affetti  bene .  M.  Horfu .  Tsf,  Si  [colta, dì 
Mila  Giouanna ,  che  per  ijìa  fera 
La  non  mi  afretti,  per  eh*  io  ho  qui  m  Genoua 
Vna  faccenda  ?  F.  Ecco  J^aftagio  a  punto 
Buon  dì ,  buon  dì  mefìer  Tqaflagio  noflro  ? 

0  Filippo  buon  dì,  e  buon'anno  ;  Che 
Fa'  tu  fuor  sì  di  buon' bora  ?  F .  'E[aftagio 
1  fio  male .  TSf.  E  però  uai  fuori  ?  che 
Saranno  i  denti  ?  auertifei  ftu  porti 
In  tefla  troppo  .  F.  M.  Itri  denti  mi  dolgano , 
Che  tu  non  penfi  ;  E  uuolci  altro  cappello. 

Che  tu  non  credi .  Tsf  HatubuonenoueUe 
Della  tua  nane?  F.  Si  ,l'è  arriuata 
Stanotte  faina ,  e  ha  arrecato  la 
Bella,  e  la  braua  mercanta.  H.  ^Adunque 
le  co fe  paffon  bene ,  Io  mi  rallegro 
Di  queflo  ,fi  com  anco  mi  difpiace , 

L'altro  tuo  male ,  ò  tuo  danno  ;dì  fu. 

Che  ha  tu  ?  F.  Sta  non  hai  molta  faccenda  , 

Io  tei  dirò .  E  s' io  ne  haueffi  cento , 

Le  lafcerei  per  farti  cofa  grata  ; 


Che 


6 


TI 1  M  0. 

Che  tu  fai  pur  >  che  Carnicina  noftra 
Cominciò  fi  può  dir  col  gufcio  in  capo . 
f  iL  Si  ^  e  s’è  mantenuta  intera  fempre 

Ter  piùdi  fejfant’anni .  7\(.  E  manterrà  fi 
Fin  che  umano ,  al  del  piacendo .  F.  Dimmi 
Di  che  tempo  mi  Siimi  tu  t  dì  il  nero  ? 

T^afi.  E  non  bifogna ,  ch'io  ti  Stimi ,  i  fo 
Quanto  tu  hai  per  l'appunto  fejfanta, 

Otto  forniti ,  &  io  corro  il  mede  fimo 
Ve  pochi  me  fi.  F.  Eh  tu  fei  matto  fi  fono 
Giouane .  Isf  Jqon  ti  mettere  alla  prona. 
Che  tu  darai  del  cejfo  in  terra ,  fai 
il  prouerb io .  F.  *Angi  fono  un  gargonotto . 
Tgafi.  E  forfè  anco  un  bambin ,  che  come  noi 
Veggian  la  fettantina  (fe  pertrifla 
Sorta  e  ci  refa  y  ò  uién  uoglie  da  giouani) 

?s(oi  ritorniamo  bambolini ,  e  peggio . 

M  me  par  fempre  mai  di  dar  del  capo 
*F{el  cimitero ,  e  cercar  della  foffa . 

Fil.  Ter  eh  e  tu  fei  ma  concaccia  feffa . 

'tyafi-  bene  ffa  fu ,  e  datti  a  creder  di  effere 
Gran  barberemo .  F.  I  mi  fento  gagliardo 
Com  una  dirlindana  ;  e  non  cr ed' anco , 

Che  un  gargpnotto  di  uenticinque  anni 
Mi  uincefìe  a  nuli' altro ,  che  al  correre , 
i\ {aft.  lo  mi  rallegro  di  quefla  tua  buona 
Compie ffone  >  &  accioche  la  bafii 
JL J fai  y  io  ti  configlio  a  farne  poco 
Cimento  ;  Ma  tu  fei  {aitato ,  come 
S'uft  di  dire ,  di  palo  in  frafea  ;poco 
Fa  tu  dìceuì  di  Star  tnale ,  adeffo 
Tu  feila  ulta ,  e  la  fieregga  Sìejja  * 


Chi 


r.x  r  o 

Chi  intenderebbe  queflo  enigma  ?  parlami 
Chiaro *  che  io  non  fono  Edippo .  F*  Intendimi 
Bene  tu .  I  non  dijfi  d’hauer  male -,  ? 

Mrt  io  ffowo  .  7\(*  £’  pareua 
(in  fu  flamba)  tutt'uno  .  F.  E  poisludiafii 
la  giouentà  Bue%io  ?  7^  Gli  anni  tolgano 
Lo  Ììudio  telo  studiato  :  e  però  in  fomma 
Dì  fu  che  male  è  queflo  ?  F.  Eh  uuo  tu  in  fatto , 
Crii  te  lo  dica  ?  7s(.  Mh  fi  tu  uuoi  la  chiacchiera 
Di  me  Hamani .  F *  Ve  non  te  ne  ridere . 

7^ fi-  L'ufan%a  mia  non  fu  mai  di  ridermi 
Del  male  di  perfona  alcuna .  F.  Horfu. 

1  fono  innamorato ,  T{.  vlh  ah  *o  bello 
Innamorato  che  b  quefio  ?  F*  Oh  ti  uenga 
li  cacafangue  nel  forame  %  ò  ridi  * 

?s Jafl.  0  chi  non  riderebbe  i  Ma  tu  fufti 
Vn  baionaccio  fempre ,  e  mi  uorrefli 
Ficcare  una  carota .  F.  Siyiuorrei 
Ficcarla  faua  ;  I  ti  dico ,  crii  fono 
Innamorato  ,  ridi  bora  (ue)  quanto 
Ti  pare .  Ma  fìu  fuffi  ne  mìe  piedi , 

Tu  farefti  altro  uerfo  (a  fé)  che  ridere . 
tyft.  Che  innamorato  del  bichiere  *  F.  Iodico 
D'una  fanciulla ,  che  non  ha  diciotto 
jLnni ,  più  frefca  di  una  rofa  ,  e  più 
Bianca  che  un  giglio .  7N(.  Be  i  lo  nò  credere  > 
Toi  che  tu  uai  cercando  gli  epiteti , 

Tu  puoi  ftar  poco  a  compor  de *  Sonetti , 

E  delle  mattinate  ,  hor  uogl'io  ridere . 

FìL  I{idi  in  mal  bora ,  e  tanto  che  tu  fcoppi 
Come  Margutte .  J\(.  Innamorato ,  e  ha 
li  capo  bianco  corri  un  oca .  F.  lobo»  * 


T  Jt  r  A/  0.  7 

I  fono  flato  per  dirtelo ,  c/;<? 

Importai  capo  ?  Scempio  >  c/;e  fri , 

Jo  ?/o«  /o  j  c/;e  e'  /*  adopri  meno 

Jl  capo  i  che  alt  amore .  jN^.  Il  capo  fi  p 
Ma  non  già  il  ceruello .  F.  Oh  non  fata 

II  prouerbio  del  porro  f  Fiwe  quando 
Glie  flato  colto  ,fe  la  coda  è  uerde , 

F’è  però  paffa .  iV  tua  Dama 
P{pn  ha  meglio ,  /d  co?*ze  I\uta  , 

£//#  una  co  fa  fola 

Lodarti^  tu  farai  gran  pagatore , 

"Perche  tu  le  darai  fempre  doppioni . 

Fi/,  Oh  io  ho  uoglia  di  farti  uedere , 

2 yafi'  Girne  nò ,  perch'io  non  ho  gli  occhiali  9 
£  anco  tu  potrefli  effer  gran  Barbero  > 

Ma  tu  non  hai  però  cera ,  dì  fu; 

Chi  è  quefta  tua  Dama  ?  F.  Fna  Stiauetta ,  . 

Che' l  mio  figliuolo  ha  menata  >  e  la  uuole 
Dare  a  fua  madre .  Pfi.  Tu  barai  la  dama 
In  cafa  adunque  ì  F.  Si  intende .  Tfi.  Oh  oh  guardili 
Monna  Gi fimonda .  F.  Guardila  a  fino  modo . 

2 '^afl.  Che  la  farina  fe  tu  n'hai  nel  ficco , 

(Che  non  lo  credo)  andrà  in  cucina .  F.  Si 
Del  chiaro  ,e  fela  fuffe  la  Bertuccia 
Da  Siena ,  I  uoglio ,  che  quejla  ne  fiacri 
Più  di  fette  fiaccate,  e  più  di  uenti . 

T^aft.E  aner tifici  a  quefti  tempi ,  che 

La  non  ti  faccia  fare  il  pane .  F.  Chi  ha 
Tefta  di  uetro ,  non  uada  a  battaglia 
Di  (affi ,  7S(.  Fa  piùtoflode  paffuti. 

Che  de'  gerundi^  fai ,  F.  £  tu  ancora 
Sri  di  quelli  ali  antica  >  che  lo  credono  ? 


Hìnna» 
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V innamorar fi  uien  da  gentilezza, 

E  da  caldezza  ài  [angue .  7s(.  Filippo 
I  non  la  ub  diffutar  teco  adeffo , 

Ch’i  ho  faccenda  al  porto ,  a  riuederci  * 

FiL  'FJon  uagbeggiar  la  mia  Dama ,  che  io 
T i  taglierò  le  gambe .  7s[.  Eh  io  non  fo . 
Delle  fanciulle  Greche  il  guajlo ,  che 
I  farei  del  uin  greco  .  F .  Vammi  largo , 

T ien  gli  occhi  baffi .  Si  ch’ì  n’ho  bifogno , 
Ch’inciamperei  ne'  ragnat eli .  F.  adagio, 
lo  ti  ricordo ,  che  e ’  non  ci  ha  sì  debole 
Cauallo ,  che  alla  biada  al  manco  un  tratto 
Hpn  rigni .  E  fur  un  foglio  bianco  e  bello  9 
Chi  nonni  fermerebbe  un  uerfo  ?  Tu 
Ringiouanifci,a  Dio .  F.  Gorgoglio  mi 
Difi  e ,  che’l  mio  figliuolo  era  neri  ut  o 
jl  cafa  ;  I  uò  trouarlo ,  e  intender  che 
Difegno  e’  fa  di  quefla  Tùaua ,  e  poi 
Mi  ub  affettar  le  carte  in  modo  in  mano  > 

Che  dia  come  li  pare  3II0U0  uincere . 

Fine  dei  primo  Atro . 
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ATTO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Filippo  vecchio  fòlo. 

SGlib  ufcito  di  cafa ,  e  ( per  quanto 
Io  ho  potuto  di  lontan  ritrarne ) 
Mogliamanon  fa  nulla  della  Stiaua , 
Di  che  mi  marauigho  3  che  hauendola 
Condotta  qua  per  lei,  perche  cagione 
T{pn  gnenha  detto  ?  Forfè  che  l'ha  fatto 
Ter  giugnerle  con  effa  all' improuifo  ; 

E  forfè  l'ha  condotta ,  che  mi  quadra 
Molto  più ,  qua  per  mercanta ,  e  a  lei 
Hard  detto  comprarla  per  in  cafa 
Sua ,  perche  la  uenga  più  contenta . 

E  quejìo  hauerla  sì  lafciata  in  nane , 

Me  ne  dà  gran  rifeontro  ;  che  e’ poteua, 

(E  in  ogni  mò  giugneua  allo  improuifo) 

E  molto  più ,  condurla  feco  >  quando 
E'  uenne  dìan %i  a  cafa ,  certo  certo 
La  Hà  co  fi  3  egli  ce  l'ha  per  uenderla , 

E  io  fon  huom  per  comperarla ,  e  coftimì 
Che  uuole  3  mofterrò  ben  y  che  e '  la  comperi 
Qualcun  altro  ( per  non  andar  col  cembolo  3 
Come  fi  dice,  in  Colombaia)  e  poi 
La  metterò  in  qualche  luogo  ficuro 
M  mia  pofta ,  dou  io  (fegr et amente) 

I  poffa  andarmi  a  dondolar  talhorct  • 

Senga  faputa  di  neffuno  3  s'io  fo 
Guidar  la  cofa  bene  in  modo ,  che 


La 
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La  mia  monna  Gifmonda  non  lo  fappia  ? 

(Che  è  cercatora  de  miei  contrabandi) 

I  farò'l  più  contento  huomo  di  Genoua  * 

Bifogna  io  troni  qualche  buona  donna , 

(Se  e  ce  ne  fia  però )  che  Flia  con  lei . 

S  C  E  N  A  SECO  N  D  A- 

Alfonfo  y  #  Filippo . 

jilf.  TfuW  altro  mi  mancaua  (a  farmi  gìugners 
jtl  colmo  de  pen fieri ,  &  de  tr  aliagli) 

Se  non  che  ella  non  fi  c orienta fie 
Di  andare  a  Fìar'in  cafa  da  mia  madre . 

Fih  É  quejlo  il  mìo  figliuolo  $  jt.  7^h  me  giouats 

II  prometter  ( conilo  barò  dìfcarico 
Qui  certe  robe  y  e  ripigliato  nolo ) 

Di  rimenarla  uia  meco .  F.  Si  eglie. 
tAlfi  Ecco  mio  padre .  F.  Tu  fila  il  ben  tornato .  " 
*Alf.  E  noi  il  ben  trouato ,  I  non  ni  haueuq 
Veduto  y perdonatemi .  F.  Statu 
Sano  ì  e  gagliardo  f  jt.  La  Dio  grafia  fi  y 
Euoi?  F.  Oh  beile  quandi  io  ti  ueggo  qui 
Sano  y  e  con  buon  profitto  >  la  fono  Flato 
Sino  alla  nane .  jt.  Ben  ,  che  ue  ne  pare  ? 

Fil»  Buona  da  caualcarla  ancor  dieci  anniy 

E  bene  in  punto  è  corredata .  Jt*  In  quefto 
Viaggio  non  s  e  hauto  tanto  di 
Difaftro  .  F .  Si  fard  fatto  buon'utile  ? 

Ma  dimmi  y  che  uuol  dir  >  che  tu  fei  pallido 
Contro  al  folito  tuo  ì  e  di  chi  nauica  t 
jtlf.  Toi  ch'io  finontai  di  nane  y  e  mluenuto 
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Vn  faflidio  di  Stomaco ,  e  di  tefia , 

Che  mali  maggiore .  F.  Tu  fai  dunque  il  contrario } 
Gli  altri  y  fogliono  hauer  tali  accidenti 
Quando  gli  entrano  in  mare .  A.  lo  penfi  che 
La  fi  a  Stata  quefv  aria .  F.  Odi  tu  y  oh  fa 
^  mio  con  figlio ,  uà  e  pofati  in  cafa , 

Fatti  fcaldar  quale  o fa  in  fu  lo  Stomaco* 

Pii.  E  l’è  ufan%a  a  punto  di  chi  nauica  , 

0  il  bifogno  fio  anelar  fi  à 
Simili  baie ,  non  fapete  noi , 

Chi  dijfe  nauicar  difi  e >  difagio  ? 

Io  Starei  fi  e  fio  per  mia  fede .  F.  Eh  femplice 
S empre  che  ne  puoi  hauer  3  piglia  de’  commodi 
In  ogni  lato  ,o  fa,  fa  a  mio  con  figlio  y 
S tatti  in  cafa  hoggi ,  uà  uia  dico .  A,  E  hoggi 
Mi  conuien  far  riporr  e  ne’  Magagni 
Tane  di  quelle  robe  3  che  io  ho  cariche, 

E  di  mio  conto  e  di  altri  >  a  la  filar  qui 
Ter  poter  poi  Sta  notte ,  che  è  buon  tempo 
Sciorre  per  alla  uolta  di  Marfiiliay 
Voue  e  indiritto  il  refio  del  mio  carico. 

FiL  lobo  più  caro  te ,  che  tutta  la 

B^oba  del  mondo .  A.  E  non  è  mal  3  che’l  Trete 
7<le  goda .  F.  I  mali  3  che  a  principio  fon  piccoli 
.  (fiiPn  procurati )  fanno .  A.  A  riuedercì.F  .A fiotta. 
Fil.  Al  fon  fi  afe  otta  y  uà  fu  3  eh  io  andrò 
jl  farle  fiancare  io .  Io  faprò 
Ben  fare,  fi  ch’i  ne ripofi  già, 

E  fiancai  lamia  parte,  quand'io 
Ero  de  l’età  tua.  A.  fin  ci  penfate, 

_  JL  riuederci più  per  agio .  F.  U [colta . 

’pilf.  Dite.  F.  Come  fonitele  faccende! 

La  Sfuma.  b  Mf. 
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jilf.  Oh  e  non  e  tempo  adejjo .  F.  Vh  che  fari 
Con  tanta  fretta  ?  ha  tn  però  paura  y 
Chetati  fia  rubata?  Jt .  Chi ?  F.  La  nane. 
Che  ci  ha  tu  arredato  di  Leisante  ? 

jtlf.  Cotoni ,  lini  y  cuoia ,  e  cofe  [olite. 

Fil.  Oh  non  ha9  tu  condotta  anco  una  Stiaua 

Ter  tua  madre  ?  1  fo  pure .  .A.  I  non  penfam 
*À  coteft’hora . .  F.  Eli1  è  una  bella  giouane . 

•Alf.  Sodisfaui  ?  F.  Si  y  quante  a  lei  3  ma  la 

T^on  è  gial  cafo  nofiro .  jt .  Terche  caufa  ? 

Fil.  Ter  eh  e  e9  farebbe  meglio  stanga  affai 

In  cucina  y  che  in  [ala .  Jt.  Oh  delle  uoflre  ; 
Sempre  noi  fiate  fu  le  burle .  F.  2\{a 
Quefia  fare  tanto  difetto ,  i  fo 
Quel  eh9 io  mi  dico  3  noi  habbian  bifogno 
L’una ,  che  fia  da  fatica ,  che  Jpaggi , 

Faccia  bucati ,  Cuoca  ;  e  in  fomma  > 

Che  fi  pofiamandar  fuori  ad  ogni  bora . 

Quefia  e  bella  da  Har  per  cameriera 
Lì  qualche  gran  gentildonna .  jt.  La  fia 
La  noi  ( fe  noi  l'harem'yla  fa  cucire  9 
E  mia  madre  non  uede  lume  più 
La  far  lauori ,  ò  cuciti  fattili  ; 

Si  che  quefia  farà  per  lei.  F.  Ehches9ha 
tenerne  anco  un9 altra ,  che  ci  faccia 
Le  faccende  di  cafa  ?  Eh  che  um  tu. 

Che  e*  fi  dica  di  noi  per  tutta  Genoua ? 

Le  cameriere  conuengono  a  i  nobili , 

E  non  a  noi ,  che  fiian '  dì  mei^a  taglia  ; 

Vna  ghirlanda  naie  un  quattrino ,  e 
*Ffpn  ftàbene  in  tefia  a  ciafcheduno , 

Cièche  fi  può ,  non  fidebbe.  Jt.  Oh  Ha  bene  9 
V  ,  Hoggi 
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Moggi  non  s’hanno  più  tanti  ri/petti , 

Chi  può  fare  fa ;echi  hahauer ,  fi  paghi . 

Eli.  La  importa  più  che  tu  non  credi .  Jt.  Baie, 

E  il.  E  poi  tu  fai  pur  come  fono  i  giouani 

In  quella  terra  ?  E  più  quei  che  più  fanno 
Trofeftione  di  nobili ,  e  certi 
Lor  Cagnotti ,  a  noi  altri  ì  e  non  par  loro  » 

Che  noi  ci  fian  per  nulla  yfempre  che 
La  fufie  con  tua  madre  fuori ,  le  ftiere 
Intorno  a  cafa  notte  >edì?  il  mede  fimo . 
tAlf  Io  la  condujfi  per  lei ,  non  parendoui 
il  cafo  a  darla  uia  ;  e ’  uerrà  bene 
Fatto  ,  che  io  ho  uno  amico ,  che 
Me  nhauea  chiefta  ma  di  quefta  taglia , 

FiL  'Ho  nò  (fé  la  fi  ha  a  dare ,  che  tengo  fia 
,  Vantaggio  il  darla  uia  per  ogni  modo ) 

I  la  uh  dar  e. a  un  amico  mio  > 

Che  me  l’ha  chiefta .  F.  Eacciafene  fuori 
Cotefto  tale ,  che  i  la  uò  concedere 
jL  un  da  chi  io  ho  già  riceute 
Corte fie  tante  e  tali ,  che  io  gli  ho  obligo . 

FU.  'Npi  fiamo  in  fu  le  corte  fie  y  mai  s’ha 
jl  conofcer  amico  alcuno  aluendere , 

0  comperare  y  il  Mercatante  è  arte , 

Che  fi  fa  per  guadagno  .  j[.  E  per  guadagni 
Vogl’io  andare ,  credete  ch’i  la  doni  ? 

E  me  la  pagherà  bene ,  e  non  male  , 

Et  anco  b  huomo  da  faper  andare 
Ter  ejfa ,  doue  la  fujfe  :  E  fe  egli 
jqon  tha  fatto  fin  bora  y  è  flato  più 
Ter  il  ricetto ,  che  e’  m’ha  hauto  9  che 
Ter  eh  e  egli  manchi  il  modo  a  farlo  3  ma 
V  £  a 


Come 
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Come  é*  fapejjì  >  ch’i  la  dejfi  ad  altri  ? 

Buonanotte >fo dire.  F.  MfcoltaMlfonfo 
In  fino  a  bora ,  e'  non  è  Hato  mai 
T ra  noi  difcordia ,  e  non  fard  di  quefio , 

?s Jon  dubitare.  J£.  Oh  ilo  fo .  F.  Conducila 

JL  tuo  bell'agio  a  cafa,  e  dalla  a  tua 

Madre  in  ferban^a  y  come  cofa,  che 

S'habbia  a  dar  uia ,  accioche  a  fortala 

*Hpn  le  ponejfe  amore ,  attendi  in  tanto 

M  r affettar  le  mercante ,  e  fe 

Tu  faceffi  per  mìo  configlio  >  tu 

La  condurr  e  fi  dalle  uentiquattro 

In  la  turata ,  noi  faremo  infume 

Domani ,  ò  l'altro  ,  e  la  daremo  a  chi 

Ci  farà  meglio .  Mi  piace ,  e  coft 

Si  faccia .  F.  Oue  ud  tu  bora  t  M.  In  Dogana  , 

F  noi  £  F.  In  fino  a  fauellareal  Doge . 

Mlf  M  riucderci .  F.  Và  fanoyfeio 

7 'fon  dauo  al  mio  figliuol  quefla  lungagnola  > 

La  Stiaua  andana  uia  ;  Io  fo  di  certo , 

Che  egli  non  me  l'ha  a  uoler  cedere , 

Come  quello ,  che  l'ha  promejfa ,  e  quello 
Ffier  d'autorità  non  mi  garbeggia 
Tunto  ;  fi  che  s'io  non  mi  gouerno 
Col  ceruello  >  la  Stiaua  farà  d'altri  ; 

Come  farò  ?  1  non  la  uorrei;perderey 
F  tener  non  la  pojfo  a  quefio  modo  ; 

F  manco  hauerla  ;  Stà  ch'i  l'ho  trouata  , 

Io  l'ho  trouata  per  mia  fedeli  uòglio 
Mora  y  che'l  mio  figliuol  bada  in  Dogana  9 
Mudar  al  porto ,  doue  andò  TS(aflagio 
Dianzi,  c  sio  ue  lo  trono  firn  moftrare3 

Che 
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Che  e  me  la  tolga  per  autorità , 

Che  quiui non  farà  chilo  conofca , 
lituo,  che  e  me  la  ferbi  in  cafa  fua  ; 

£  fai  e*  t ornerà  troppo  ben  fatto , 

Che  la  fua  monna  Giouanna ,  el  figliuolo  , 

£  la  ferua  ,  e1 1  famiglio  fono  in  mila  y 
Cidi  lo  uiddi  ferrar  l’ufcio  a  Vanghetta 
Dianzi  quando  e  mandò  la  gente  in  mila  ; 

Ma  chi  dirò  che  fia  quefio ,  che  l'h  abbia. 

Voluta  ?  Che  fo  io  qualcun  di  quefli , 

Che  ci  gouernan  ,  che  non  gli  parrà 
Cofa  nuoua  (dapoi  che  anch'egli  haueua 
Vn  fuo  di  pari  autorità)  a  quefla 
Volta }  io  io  ferirò  con  l'armi  fue , 

Co  fi  in  mentre  che’l  mio  figliuol  fi  fida  , 

£  bada  alle  faccende ,  Io  baderò 
JL  l'amore .  oh  ftà  flà ,  ecco  Gorgoglio  * 

Che  arreca  roba  a  cafa  y  e  non  poteua 
Tartufi  più  a  tempo  dalla  naue; 

Hot  a  pigliar  sì  bella  oc  cafone . 

SCENA  TERZA. 

Gorgoglio,  &  clue  Galeotti  carichi  di  caffe-», 

£or,  0  i  fono  a  dirne  il  nero ,  che  miouo  grappolo 
Mi  trottar  per  la  dirada ,  come  gli  a  fini 
Carico  y  e  torre  a  noi  altri  quel  che  \ 

Vi  fi  affetta .  Ga.  T  i  par  chel  nojlro  carico 
« Sia  poco  ?  ò  perche  ha  tu  hauer  da  noi 
Vantaggio  ?  fei  figlimi  del  Duca  Borfo 
Forfè  tu  più  di  noi?  Go .  Sidri  fon  nobile» 

fi  2  Gal . 


.ATTO 
Sai.  La  nobiltà  di  Gorgoglio  ?  Go.  il  bifauolo 
De  l’auol  de  l'arcauolo  mio  nacque 
Della  fatta  di  Orlando  Furiofo  * 

Sai.  I  credeuo  i  Gorgogli  ci  nafceffmo 

De  pifelli.  Go.  Be già’ l tempo  d* Orlando 
Bacauan  anco  le  fané.  Ga.  Luertifci > 

Che  le  lo  fanno  ancor  hoggit  Go.  Si  quando 
Si  tara’ l  conto .  Ga.  Euia  con  quefle  robe. 

SCENA  Q J  ARTA, 

Ipolito,  Alfònfo,  Gorgoglio. 

3p.  A  che  tanto  affannami?  A.  Deh  fermatati 
Gorgoglione  fatu  con  quelle  robe 
jl  tomo  a  cafa  ?  G.  Le  arrecauo  qui 
A  cafa  y  che  le  fon  le  uoflre  J foglie . 

Alf.  il  mal  che  Dio  ti  dia  manigoldo  afino 
Cotejle  fon  le  caffè  9  che  fi  debbono 
Cmfegnarin  Dogana  al  Lomellino  ; 

Tortale  tofto ,  che  ti  uenga’l  canchero  * 

In  Dogana .  G.  Le  fon  fimili  a  quelle 
Delle  fpoglie.  JL.  Studauinelli  sbirri 
Io  harei  fatto  un  guadagno  :  E  poi  uola 
Alla  naue  >  &  di  li>  e  dalla  Adolfi  a 
jqon  ti  partire  y  Hat  u  iute fo .  G.  Signor  fi  „ 
Alf.  Che  diceuate  noi  me  fer  Jpolito  ? 

Jp.  Dico  a  che  ferue  quefio  uoflro  andare 

Duo  paffi  inauri ,  e  quattr  adietro  t  É  ella 
Altro  che  una  Stìaua?  A.  Lime  I polito 
Se  noi  fapefìe .  I,  Tuo  egli  effer  altro 
Se  non  che  effendo  mi  ttenuti  in  naue  ? 
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Efiendo  luogo  fìretto  noi  ui  fiate 
Meco  flati  un  ponfieme?  e  rife  aidati? 

Mfi.  Se  uoi  fapefle  gli  obligbi ,  che  fono 
Tra  lei  e  me.  I.  Toffon e [fer  maggiori 
Di  quei  che  fono  tra  marito  e  moglie  ? 
jllf.  Ben  dicefti  ;  E*  bifogna  amico  caro. 

Che  io  ui  conferifca  un  mio  fegrcto , 

Ter  che  mi  diate  e  con  figlio ,  &  aiuto. 

Jp.  Eccomi.  M.  Ma  fegreto .  I .  I  fono  un  putto? 
Mlf.  Quefta  Stiaua  è  mia  moglie .  I.  Edoue?  ò  quando 
La  toglievi  uoi?  In  Ter  a.  I.  Che  è  T  erotta  ? 

M fi*  Signor  nò,  e  bifogna  fratei  mio 
Darmi  modo  a  faluarla  finga  che 
lluecchio  fappiail  parentado.  I.  I Cieli 
M  * hanno  fatto  uenir  ( che  non  doueuo ) 

H oggidì  fuori  ,  che  ne  lì  ringrazio. 

Ter  che  io  ui  facejji  quefto  commodo  ; 

Ma  che  bifogno  hauete  di  mia  opera  ? 

Se  la  Stiaua  deuire  da  uoflra  madre  ? 

Mi  fi  Donde  l  fapete uoi?  I.  Da  uoi  medefimo 
Quando  lo  diceuate  a  uoftro  padre 9 
Che  hauendoui  uiflo,mi  fermai 
Ver  fami  motto ,  e  fentendoui  sì 
Tarlar  di  fido ,  e  forte ,  detti  orecchio . 
jilfi  Configliatemi  adunque  >  perchyio  fino 

Fuor  dime.  I.  Toi  ctii  ubo  a  dar  configlio  9 
Mindate  in  cafa  a  uoflra  madre  ;  ditele 
La  lite  ;  e  fate  forga  di  difporla 
jt  darla  al  uoflr  amico ,  dite  che 
F'  ui  camp  affi  già  la  uita  ,fate 
-,  Qualche  trouato  fiauentofi ,  e  come 
Gliè  bnom  da  ejfer  ricettato ,  e  che 

B  4  Mndand* 
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Andando  fuori  no:  battete  JpeJJo 
M  rifcontrarui  y  potrefti  anco  aggiugnerci  f 
Che  dubitate  del  uecchio ,  che  egli 
"Non  la  uoglìa  per  fe;  e  sio  ubo  a  dire 
il  nero ,  non  farà  forfè  anco  a  cafo  ; 

Ma  alci  b  fogna  far  la  co  fa  chiara y 
Tutte  le  donne  fon  gelofedelli 
Mariti  y  e  ancor  che  tra  lor  fien  pallate 
Le  prone  d7  importanza ,  tutta  uolta 
Mi  tempo  della  careftia  >  e  che 
S'ha  cura  a  i  contrabandi  >  a  quefto  modo 
Mila  ui  uerrà  fatta  ;  poi  bifogna 
T rouar  lamico ,  che  la  pigli  y  c  luogo 
.  Bone  tenerla  :  diquefle  due  cofe 
Lafciate  a  me  l  p enfierò .  M.  Io  ui  ringrazio * 

E  haueua  penfato ,  con  mia  madre 
T ener  cotefio  modo ,  &  per  tal  caufa 
T ornauo  adeffo  indietro ;  ma  io  dubito , 
fo  diche  »  L  L7  è  pazzia  il  far  fi  ombra 
J)a  fe,  M.  I  non  uorrei  in  mentre  che 
J  Ito  a  parlar  con  mia  madre  l  mio  uecchio 
Muda  fi  e  al  porto ,  e  la  mandaffe  uia  ; 

Et  la  mettejfe  in  cafa  alcun  di  quefli 
'Hpbili ,  onde  poi  io  non  la  potè  (fi 
C auare .  L  Seie  uuol  ben  (corri  io  mi iìimo)  *  * 

E  non  la  mettere  coftì .  M,  Cotefia 
2*  inmaginazjone  >  e  tira  molto 
M  lutile  ;  chi  fa  fe  quel  che  noi 
T enghiamo  amore ,  fufi7amor  di  danari  0 
ip*  Il  proprio  delli  amanti  è  il  dubitare 

B’ogni  cofa .  jl.  Oh  io  £ìò  per  andar  fino 
Mila  nane.  %  /,  E  fe  intanto  il  uecchio  torna  » 

E  acconcia- 
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Ì  acconcia  uoflra  madre  ,  jilfonfo ,  eglfo 
Troppo  uantaggio  /’ occupar  il  primo 
L'orecchia,  e  far  far  buona  impresone  , 
Mafjìmamente  fel  indice  è  debole  ; 

Se*l  uecchio  mette  alla  uecchia  in  foretto 
Che  coftei  fta  uoflra  co  fa ,  ella  che  è 
Tutta  pin%ocherona  (io  la  conofco , 

Si  fard  cofcien ^  di  tenerla 

In  cafa ,  e  ue  la  dà  nel  petto .  *À,  Oh  io, 

tìollupito  per  le  orecchie.  /.  Horfu  facciami 

Co  fi,  andate  in  cafa ,  e  io  andrò 

%Al  porto ,  e  fe  e'  ui  uièneil  uojtro  uecchio  > 

Lo  tratterrò  e  jpedirò  uolando 
Qui  un  per  noi ,  e  s  io  uedrò  che  tratti 
Di  uenderla ,  e  io  qimi  a  fc  ornar  e .  jt.  Oh 
Jpolito  ui  fono  Uiauo .  I.  Siate 
Stiano  pur  della  Stiaua ,  a  me  fratello . 
vLlf  Se  e  tratta  di  uenderla ,  offerite 

jLncor  noi ,  e  gagliardo .  I.  Cento  feudi? 
jllf.  E  dugento ,  e  trecento ,  e  mille ,  di 

Cafa  hanno  a  ufeire ,  e  ritornare  in  cafa  9 
E  fopra  tutto  auifatemi.  I .  Fate 
Stima  d’effer  lì  uoi  ;  Ffon  ui  partite 
Di  cafa ,  ò  fi  uenite  per  la  ritta 
* Al  porto  .  Se  Gorgoglio  arriua ,  dite , 

Che  cani  la  fanciulla ,  e  che  la  meni 

Qui  a  cafa ,  e  uoi  di  grafia ,  a  tante ,  e  tante 

lAggiugriere  queft' altra  cor  te  fi  a. 

Venitene  con  loro  alla  feconda 
Ter  li  accidenti .  I.  Fatto  Ha,  fe  ella 
Vorrà  par  tir  fi  fenqa  uoi?  Obuedi 

‘  { Già  mi  sera  fior  dato)  che  la  diffe 

(/  fon 
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(1  fon  fuor  del  cerueUb)  non  uolerc 
Venirci  dianzi ,  onde  bifogna  ch'io 
Vi  fin  in  perfona .  J.  £  però  fate  tofio 
Con  uoflra  madre ,  e  poi  uenite  uia  , 

Ahe  io  ui  affetterò .  Ia.  Bi fognerà 
•Poi  trouarun ,  che  fi  finga .  1.  Io  libo  detto  « 
Ch'i  prouedrò  ogni  cofa  ;  facciamo 
Boy  queflo ,  che  ci  importa  più ,  andate , 

Chri  m  al  porto .  Jt.  1  mi  ui  raccomando . 

Fine  del  fecondo  Atto . 


c  - 
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ATTO  TERZO- 

scena  PRIMA. 

Filippo  vecchio  folo . 

'  ueàì  uedi ,  che  la  caricai 
jl  quefio  tAlfonfo ,  che. fi  tìen  sì  fauio; 
Io  mi  fon  comperata  boggi  ma  Damay 
Fingendo  che  i  fila  fiato  forato 
JL  uenderla  yfarà  ben  dibifogno  > 

Ch'i  conti  al  mio  figliuolo  il  prexgp  ,  quanto 
Fogl'io  dir  di  hauerne  hauto  ?  cento 
^fiorini?  troppo  fia ,  borfu y  e* faranno 
In  cafa  in  ogni  modo ,  I  potrò  anco 
Dirgli  y  chi  gli  ho ,  e  non  me  li  sborfare  $ 

La  giuggiola  e  Ibauer  quel  uifo  bello  : 

Et  anco  non  mi  ha  fatto  poco  commodo 
' Klaftagio  y  che  s’i  l'baueuo  a  condurre 
In  cafa  mia ,  al  giudizio  dì  mogliama , 

Buona  notte  y  i  toccano  la  fu  pacherà; 

0  lafcia  dire  y  gracchiare  y  e  far  capo 
jLl  mio  ^Alfonfo ,  ma  a  fua  pofla ,  fe 
La  gli  par  afpra  y  piglila  in  duo  uolte  ; 

La  parrà  dolce  a  me ,  che  ho  bifogno 
Ditornagufii ,  e  di  rifioro ,  che 
Con  la  Gifmonda  mia ,  e  bora  mai 
Come  pagare  un  debito  de  l’^uolo  ; 

La  fi  potrà  badar  alle  faccende 

Di  cafa  y  e  fiare  a  contar  le  nouelle 

Jl  l  fuoco  con  la  fante ,  &  con  la  gatta  ; 

Et  io  intanto  mi  fiarò  a  dondola 

(fon 
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Con  qucft* altra  ladrina ,  ò  io  difegno 
Di  ftarmi  quefio  uerno ,  che  bei  pe ggi 
In  che  dolce  ritruouo ,  ma  e  bifogna 
CWi  penfi  al  luogo  doue  3  e  al  tenerla 
Segreta ,  per  amor  delli  uccellacci 
Di  rapina  y  e  fa*  tu  fe  e  ce  ne  noia. 

SCENA  SECONDA. 

Naftagio,  &  Filippo* 

Tfafi.  Sì  sì  i  lo  condurr òjion  dubitare, 
pii.  E  fe  fi  faren  poi  le  rifa  graffe 

Del  fatto  mio.  Che  bella  mercanzia 
M'ha  dato  per  le  mani ,  non  ci  p  enfiando . 
pii.  Buondì  buondì  3  che  è  della  mia  Signora  ? 

Itfafì.  Troppo  prefto  la  fai  Signora .  F.  rK{on  ti 
Parò  >  che  la  lo  meriti  ?  '2\(.  Meritalo  > 

Se  a  te  par  co  fi.  3  pero  che'l  mondo 
F!  bel  per  quefìe  uarietadi .  F.  Eh  femplice  3 
'Ffb  per  queflo  anco  me  ne  fido  >  che 
Da  quefii  foppiatoni,  che  paion  fempre 
Vn  digiuno  comandato  >  e  da  guardar  fi  . 

Tfaft.  Cofi  mi  piace  amie ,  e  quanto  prima 
Mela  cani  di  cafa ,  tanto  è  meglio  ; 

Che  fe  a  forta  e*  tornaffe  il  mio  1 polito 
Di  uilla ,  e  potrò  ben  fattici  dentro 
Mitro  danno 3  che  io .  F.  Oh  noni*  ha  tu 
Serrata  come  tu  dicefti  in  camera  ? 

2s Jafl.  FJpn  io ,  che  e *  ni  è  paruto  (a  dirti  il  uero) 

MÙ anni  di  fonarmele  da  torno  ; 

Ma  e  non  ci  ha ,  cred'ÌQ  però  >per  hoggi 

"Perico1  e 
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Verkoloychee  torni .  F.  Obit’bointefo 3 
Io  te  là  cauerò  di  cafa  prima  , 

Che  fìa  bora  di  pranzo .  Si  di  gra^a  9 
Che  Fé  uenuta  in  fino  a  l'ufcio  ,  e  fi 
MiStimolaua(oime.)  F.  Come  dianolo 
T i  Stimolaua  ?  e  di  che  ?  7\(_.  Ch'io  ueniffi 
cercare  del  fuo  padrone, per  che 
Gli  ho  detto  di  comprarla  ;  Tu  diceiù 
Che  ella  non  p ariana  Italiano  ? 

0  ella  parla  come  noi .  F.  Gorgoglio 
Co  fi  ini  dijfe ,  e  tu  m'hai  fatto  andare 
Me%o  fo%£opra ,  &  mejfomi  un  mofcone 
*Hel  fi  afe  o ,  e  qua  fi  che  entrar  teco  in  beflia 
Con  quello  Stimolare.  iSf  In  beftia ,  batti 
Fatto  entrar  me.  F.  Chete  lo  credo  ,femplke> 
T u  fei  pur  ancor  tu  uenutò  in  bientola  ? 

T^afi.  jl  te  la  lafcio  ;  I  dico  a  mefcolarmi 
In  qnefte  trefche ,  per  tutta  la  Strada , 

Bauendo  quefto  carriaggio  a  lato ) 

Sono  Stato  guardato ,  proprio  come 
Se  io  hauejfi  mejfo  corna ,  c  credo  , 

Che  e7  ci  fieno  Stati,  da  fei  in  fu 
Che  hanno  imparato  l1  ufi  io .  F.  Corriti  tofia 
Che  e  ni  fi  dà  il  panunto .  Isf  Et  ancora 
Ero  guardato  più ,  che  la  piagneua , 

Che  pareua  che  ogniuno  jpiritaffe 
Di  fapere il  perche .  F.  Diche  piangeuaì 

rdfl-  Che  ne  feto .  F.  Se  la  fapejfe  il  bene  , 

Cb’i  le  uoglio ,  ella  bar  ebbe  tifo  ,etu 
Zoticonaccio,  la  doueuipure 
Bgccon filar  et  7\(.  Chebaueuo  perStravd 
JL  farli  a  torno  una  cananei  Bafta, 
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Ch’i  le  dìccuo  y  che  l'baueuo  compera  ? 

Ter  renderla  al  padron  y  che  non  piangere  ; 

Ma  ne  perciò  fi  reftauaymi  credo y 
Ter  che  la  non  lo  credeva .  E  per  ultima 
Mi  diffe  in  cafa ,  che  noi  crederebbe 
Mai  fin  che  io  noi  conduce  [fi  quiuiy 
Onde  per  fodisfarla  y  e  per  Iettarmele 
Va  torno  yfon  uenuto  a  far  quefi  opera  . 

Fil.  Cofìei  si  innamorata  di  me  y  al  certo . 

F{afl.  Io  credo  y  che  tu  fcambi  i  perfonaggi  y 

E  che  la  intenda  del  tuo  *Alfonfo .  F.  U  puntò  « 
7s {afl.  Che  quefto  efier  uenuti  di  Leuante 
lnfiemey  fai  la  nane  è  fretta ,  e  l  fiato 
Ve*  gioii  ani  e  di  gran  uirtu  (e  maffime 
In  sì  lungo  uiaggio .  F.  Si  <Alfonfo 
7{pn  penfa  ad  altro  y  che  al  guadagno  y&è 
Tiù  di fc 6 fio  da  quefle  cofe  y  che 
Gennaio  dalle  rofe  ;  lo  bo  ben  io 
Vifto ,  che  ella  mi  uagheggia  ;  Và 
In  cafa  la  y  elfi  uò  coni  io  la  giungo  . 
*N(afl.Udagioyadagioun  poco .  F.  Eh  caca f angue ,  . 
TSlaft.  TSJon  penfar  tanto  alla  commodità 
Tua  i  che  tu  non  penfì  a  quella  d'altri  ; 

Lo  prima  cofa  e  bijogna  y  che  tu 
Trotti  una  cafa  y  e  hoggi .  F.  Fi  ferii  detto 
bajìanxa  y  altro  ?  'iS(.  I  ho  lafciato  y  che  ella 
Ordini  un  pò  da  mangiare  yje  tu 
lAndaffi  fu  y  e1  fari  fatto  i ordine  y 
Oh  ì  non  ci  uò  però  metter  la  ulta . 

Fil  Quefle  lunghe  F^aflagio .  Ff  Eh  tu  fri  matto. 

E  il  TS(oi  adoperreri  le  ffade  y  cbroccolieri  é 
Vaft.  Si  e ’  brachieri  ;  guardati  a  fidarmi 

II 
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Il  nino  i  che  ne  torre i  più  to/lo  un  fiafco 
Buono  ,  che  ma  fanciulla .  F.  Eh  fi,  i  credo 9 
Che  tu  torrefli  i’mtQ  e  l'altro;  e  poi 
Credi  tu ,  che  io  uoglia  >  che  la  faccia 
Con  quelle  belle  manine  d’auorio , 

£  di  latte ,  e  di  feta ,  la  cucina  * 

Vadafì  per  un  Cuoco .  TS/.  Che  ti  penfi  , 

Cb'i  uoglia  fare  un  conulto  da  "Principi  £ 

Co  fette  lefte,rifiigerij ,  coinè 
Chi  ha  alla  mila  la  brigata ,  F.  Do 
Do  che  ti  uengal  cacafangue  mifero , 

Che  penfi  tu  (  forfè)  cb’i  uoglia  uiuere 
Come  fanno  le  piattole  ?  di  buio  ? 

Oh  uienne ,  uienne ,  che  fe  quefla  qui 
Mi  dirai  nero .  TS(.  Ben  tu  fei  (pac  ciato  9 
Pouer’huom  la  ti  caua  del  cer nello. 

Fii  Ella  mi  caua,  I  fon  flato  per  dirtelo  ; 

Ma  il  mio  ufcio  s’apre.  7v{.  lituo  figliuolo* 

Fil.  Però  dilania  dì  qua  perla  più  corta. 

SCENA  TERZA,. 

Alfonfo  folo^ 

Quante  noìofa  cofa  Calettare, 

Majfimamente  quando  tu  defìderi 
Di  /fedirti  ;  E ’  non  manda ,  e  pur  mi  diffe9 
Che  lo  fari  come  e’ giugneffe  al  porto  ; 

In  fatto  chi  uuol  fare  e  bene ,  e  prefio 
Faccia  da  fe ,  Che  a  chi  non  preme  il  cafo 
Fa  fera  fenga  auederfene ,  ò  Cielo , 

I  l'andrei  a  irouar ,  ma  la  mia  uecchia 

M'ba 


^  ji  r  t  o 

M'ha  impofio ,  ch'io  non  mi  parta ,  perche 
Senio  fui  bel  del  ragionare ,  Madonna 
Camilla  Fiefca  l'ha  chiamata  ;  &  io 
Ho  bifogno  di  andarle  a  uerfi ,  in  fatto 
Chi  Ha  co  fi  uicino  a  quefli  nobili , 

Bifogna ,  che  fi  fcommodi  ,  &  che  e  lafci 
Le  cofe  fue  per  far  le  loro  ;  e  fe 
Dopò  tanto  difagio  io  ci  faccffi 
Opera ,  che  noi  credo ,  percioche  ella 
*K[on  l'ha  prefa  co%  denti  a  modo  mio , 

Ecco  la  madre  di  Ipolito  >  I  uoglio 
.  T ornar  in  cafa  > perch'io  non  mi  fento 
Tunto  bora  a  ordine  per  far  conueneuolì  * 

S  C  E  N  A  QJV  A  R  T  A. 

Monna  Giouanna  moglie  di  Naftagio ,  Nuta-* 
Serua  vecchia-»  . 

Giù*  Dapoi  chel  mio  marito  mi  abbandona , 

( Come  poco  amoreuole ,  che  e  fu  fempre) 

In  uilla ,  e 9  non  ui  capita ,  e  poi  che 

il  mio  figliuolo  anch’ei  uuolftarin  Genoua  ; 

1  non  slarò  già  in  contado  :  ma 
Houe  b  re  fiata  cofiei  ?  oh  moueteui . 

Vh  i  nonpoffo  comparir  sì  ratta , 

Con  tanto  pefo  adojfo .  G.  Come  domine  ? 

Che  pefohauete  però?  iSf.  Settanta  anni, 

E  più ,  uoi  non  fapete  conte  p  e fano  ? 

Ciò .  Voi  hauete  ragione ,  ma  e  bifognauay 
Che  uoi  non  ci  nafeefie  co  fi  toflo. 

Itfu*  Eh  inacqui  quandi  fui  piantata ,  e  nemici 

Quanti  io 
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QuancC io  ci  fui  mandata ,  e  s’  egli  Slànci 
.A  me ,  io  harei  a  nafcerci ,  0  fi  io 
Sarei  uoluta  nafc  erci  Pagina , 

Oh  pur  beato  y  che  noi  fiamo  a  cafa . 

1 Ciò .  Siate  noi  ftracca?  7^.  E  diche  fori  a  ?  E  noi ? 

Ciò.  Eh  è  non  ci  e  grafcia .  3\£.  £’  uì  Età  inolio  bene  > 
Voi  poteuate  mandar  per  la  beflia 
A  7S(afiagio ,  che  è  fiata  in  ogni  modo 
In  fu  la  Gialla  ,0  neramente  torre 
il  muletto  del  noflro  uicino  Lapo> 

( Che  dicon  quelle  brigate  >  che  l hanno 
Adoperato)  che  glie  cofi  buono  > 

Bello  3  gagliardo ,  agcuole ,  e  in  ordine 
Co  i  fornimenti  tanto  larghi  proprio , 

Come  egli  uorrebb’  e [fer  per  le  donne , 

E  ue  Iharè  preflato  nolenti  eri y 
Come  e'  fa  a  l altre  colà  fu ,  che  tutte 
Ter  una  bocca  lo  lodano ,  e  dicono , 

Che  e  lo  menaloroinfi.no  in  cafa. 

Ciò.  lo  fatto  conto  di  fare  efercigio  . 

*js(u.  1  non  fo  tante  cofe ,  Io  mel  farei 

Tatito  bene ,  &  uolentieri .  C.  Aprite 
V  ufcioSh^Deh  Età  a  uedere.G.Cbe  è  siate?  2S fE  che 
Si 3  ch'io  barò  per  fa  quefla  chiane . 

Ciò.  Domìn  io  uoglia.  Tf  M aladette  fieno 
Quefle  t  afeacce  co  fi  grandi ,  che 
Ogni  gran  copi  fi  fmarrifee  dentro . 

Ciò.  Oh  in  buon  bora ,  e *  non  ci  mancherebbe 

Altro .  'ìsf  Oh  3s {abiffo .  G.  Voi  ne  la  mettejli 
In  feno.  Tf  Augi  mi  par  ricordar  quafi 
Che  noi  la  riponefti  nella  uoflra. 

Ciò .  Veggiano . .  Oh  fi  noi  dìte  i  nero  >  tenete. 

LaStiaua.  C  ‘Nu. 
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ISlu.  Vedete  noi  s'ìo  ho  buona  marmoria , 

Gw .  Hauete  ragion  uoì  :  andate  fu 

Apritele  fineflre *oh ue che ufcio ; 
in  fine ,  e3  fi  par  bene  ,  che  e  non  ci  e  flato 
Donne ,  che  ogni  cofa  è  comma  flalla , 

»  £  poi  dicon  quefl'huomini  y  che  noi 
Tipn  fian  da  nulla ,  otto  dì ,  che  egli  sileno 
Fuor  di  noi ,  e  la  poluere  gli  mangia . 

Vh  i  fono  stracca  ;  I  non  mi  metto  più 
far’a  piequefta  gira.  0 padrona, 

O  padrona  ò  padrona .  G.  Vh  ,  che  è  flato? 

Che  hauete  noi ?  e?  Siete  noi  caduta  ? 

Vlh  Madonna  nò ,  ohimè  che  ho  io  ùeduto  ? 

Gio*  Che  ci  ha  ?  che  è  flato  ?  7\(.  Orme  padrona  mìa 
*Non  entrate  più  qua .  G.  Di  che  gridate 
Voi  sì  ?  Oime  mai  più ,  mai  più  in  tannarmi 

Ck'i  ci  fono ,  ho  ueduto .  G.  I  prego3 1  Cielo , 

Che  ue  lo  faccia  dire .  Isf  lo  ho  ueduto 
Su  in  cucina  una  fanciulla .  G.  Come 
Vna  fanciulla?  ISf  Lami  fi  fe incontro 
In  capo  della  fiala  fu  di  fopra , 

£  come  la  mi  uidde ,  ella  fuggi 
In  camera ,  e  ferro  l'nfcio .  G.  Chi  può 
Effer  cotefla?  Isf  Oh  che  credetemi 
Chela  fia?  fi  non  qualche  fanciullaccia 9 
Oh  oh  padrona  mia ,  comhahbian  noi 
Fatto  bene  a  tornare  ?  Egli  era  facile  , 

Che  al  par  tir  fi  ella  ne  p  or  t  affé  uia 
Della  roba ,  perche  sì  fatte  genti 
Sono  cornei  carbone .  G.  Chi  ci  può  hauerc 
Condotto  quefia  { emina?  Tsfi  Fia  trama 
Di  Ippolito ,  che  quefii  gari^pnacci 

(Quan- 
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(Quancf  egli  hanno  la  cafa  a  lor  domino ) 

Crefcano  a  modo  loro  .  G.  EhnòyMeino 
Mi  difje ,  che  Ipolito  era  andato 
In  uiila  ai  mejjer  Grimaldo  .  Se 
E'  ce  Thauejfe  condotta ,  e1  farebbe 
Stato  in  Genoua  ;  I  dubito  piu  tofio9 
Che  la  non  fia  per  conto  di  TS^aftagio; 

Che  quel  mandar  Meino  in  uiila  3  e  quello 
M  andarmi  a  dir ,  che  non  ueniua  là 
Sta  fera ,  e  eh7 io  non  tornaffi ,  mi  fanno 
Credere  3  che  egli  hauejf  'e  acconcie  Tuona  • 

Vh  domin  fallo ,  i  no'l  crederrei  mai . 

Gio.  I  lo  credo  ben  io ,  e  anco  toflo 

Mene  chiarirò  meglio ,  andian  fu  in  cafa , 

Se  la  ci  dà  a  tutte  adu  a  Z  Vedete 
JL’è  ma  giouanaccia  cot  and  alta  ♦ 

Gio .  Che  noi  douian'  f or s  e ffer  a  Baccano  d 

Griderremo  .  ‘Ef  E  in  tanto ,  chi  ha  le  prime 
IS^on  ne  uà  netto ,  e  fare  forfè' l  meglio 
Di  chiamar  ii  fornaio  >  ò7  ciabattino , 

Che  ci  aiutaffm  prima .  G.  I  non  ho  tanta 
Taura  yfuuenite .  Kf  Mudiate  inanimi  y 
Ma  uedete  Efafiagio .  G .  E  però  andiamo 
Blatte  y  che  e'  non  ci  uegga .  Ecco .  G.  Serrate , 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Naftagio  folo. 

Quanti!  io  fentiuo  già  contar  cheamore 
Haueua  fatto  far  tante  gran  cofe 
M  gli  huomini ,  Io  rideuo ,  e  mi  penfauOy 

C  z  Che 
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Che  die  fujjlri  tutte  quante  fattole 
Dì  fcioperati  da  contar  a  uegghia  ; 

Ma  bora  (  eh3 io  l'bo  uiflo  in  fatto)  io  credoy 
Che  e3  fia  più  potente ,  che  e ’  non  dicano  ; 

Toi  che  egli  ha  fatto y  che  Filippo  (il  quale 
E  dato  ferr/pre  più  tenace y  e  mifero , 

Che  huorn3  ch3i  conofcejjì  mai)  è  fatto 
Coft  Jparnaggatore y  che  e  pecca  in  prodigo  , 
Ter  che  (lafciamo  dare ,  che  egli  h  abbia  meffo 
Sotto  il  pretto ,  che3l  figlio  bare  canato 
Della  Stiaua  )  che  in  altro  tempo  harebbe 
Dato  un  occhio  più  tofto y  in  fu  la  piagna 
Gli  ha  fatto  un  rongamento  y  un  comperare 
Di  darne ,  di  pollami ,  e  fatto  un  ordine 
Ter  iftamane y  e  per  cena  ;  che  scegli 
Ciaffett affé  anco  uenti  gentilhuomini 
Col  Doge  appreffo  y  non  farebbe  al  tergo  0 
Et  ha  tolto  Cardon y  tartufi ,  come 
Quello y  che  fente  la  fitta  cafa  debole y 
Et  uuol  cercar  di  puntellarla  bene , 

(Se  egli  riufeirà  y  che  non  lo  credo) 

Che  gli  huominì  non  fon  comete  botte , 

Che3l  cuchiume  fopphfce  alla  cannellay 
E  meffo  tutto  induagane  y  a  duo  Cuochi 
Gli  manda  qua  y  acciò  che  ejji  contentino 
(jL  tamia)  la  Stiaua  y  dapoi  che  egli 
Tfon  la  potrà  contentar  poi  nel  letto  * 

Ma  dotte  fon  reflati  quejii  jl dotti  ? 

E  a  conto y  i  fo-sì  di  rado  conuiti  y 

Che  e3  ni  bar  anno  flnarrito  per  la  drada  > 


SCENA 
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SCENA  SESTA. 

Monna  Giouanna,  Naftagio. 

GÌq.  0  fciagurata  a  me,  ecco  che  belli 
' Portamenti  fa  queflo  rimbambito > 

Quanti  io  non  ci  fono .  ISf  Oimemogliama 
E  tornata  (e  ha  uifto  colei )  Io 
Son  morto  .  G.  Ecco  in  malhora  a  chi  io  fui  data 
Con  tanta  dote .  Com’ho  io  a  farei 
Gio.  I  nò  ,  che  e  mie’  fratelli  fappiao  quefti 

Be’  portamenti .  Uor fu  a  far  buon’ animo, 

E  dire’l  nero  ;  Se  la  lo  uorrà  credere , 

Tu  fiala  ben  tornata .  G.  E  tu  fia  il  male 
Trouato .  Girne  perche  Giouanna  miai 
Gio .  Me  ne  domandii  7v(.  Etti  accaduto  nulla 
Jnuillai  che  tu  fei  tornata  i  fi 
Subito  i  all’ improuifoi  G.  Mll’improuifo 
T’ho  colto  fi ,  e  ancor  che  tu  nonno  glia  , 

Ter  te  faceua ,  ch’io  mi  flefjì  in  uilla  i 
Che  te  ne  douerreflt  uergognare 
Effer  del  tempo ,  che  tu  fei ,  e  fare  * 

Quefiecofei  oh  che  belli  efempii  Tf.  Che 
Bpmba%^o  c  quejlo  i  che  è  flato  i  G.  Si  finge 
Jqpn  lo  japere ,  (he  ti  penfi  forfè 
Di  gettarmi  la  poluere  nelìi  oc  chi  i 
T^afl.  Oh  tu  mi  pari  una  beflia .  G.  I  lo  ueggo , 

Che  tu  mi  tratti  da  beflia  ;  ma  fiatine 
Sicuro  pure ,  che  s’io  farò  una  beflia  , 

I  non  farò  una  pecora ,  nè  di 
«  Quelle  3  che  portoti  baflo  ;  ma  dì  quelle , 

c  I  chf 
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Che  mordano .  Tyf.  Oh  ilo  fapeuobene 
Coteflo  (fetida  che  tu  lo  diceffi) 

Tanto  t'ho  io  prouata  hormai  ;  Ma  dimmi 
Chi  t’ha  dato  materia  di  dolerti  ? 

Gio .  La  materia  tua  .  Tsf.  Si ,  tu  dì  liner  o  » 

Che  io  t'ho  fempre  troppo  ricettata  ; 

Dal  che  s'e  cagionato  >  che  tu  m'hai 
Trefo ,  horamai ,  troppo  rigoglio  adoffo . 

Gio.  Che  diami  di  riffietto  mha  tu  hauto  ? 

Che  mi  può  tu  far  peggio  ?  che  fermarmi 
In  uilla ,  e  tener  qui  la  cafa  piena 
Di  fciagurate  ?  Lf  Oh  ue ,  che  lo  dicefli 
Ciouannanon  la  dire  fciagurata , 

Che  l'è  da  bene >  e  honorata  .  G.  Tanto 
Tofi'effia  hauer  mai  bene  ;  i  ti  fo  dire , 

Che  l'h  onore  ridotto .  Ts(,  Mieerto .  G.  Fanno 
Quefte  tue  donne  da  bene  per  le  cafe 
D'altri  ì  a  far  che  ?  iSf  Oh  fen%a  che  tu  gridi 
Io  tei  dirò.  G.  Mnzimeriterejìi  > 

Che  io  gridaffi  infino  al  Cielo .  In  nero , 

Che  tu  lo  fai  da  paladina  ;  hor  odi 
(Tu  fai  pur  elfi  ti  uo 1  tutto' l  mio  bene,) 

Ciò,  Da  le  moine  >  dalle ,  a  chi  dai  li  fatti. 

T{aft.  JL  te  gli  dò ,  ma  tu  fei  entrata  bora 
In  gelofia ,  e  fi  hai  il  torto .  G.  il  torto 
Si ,  e' l  diritto  l'ha  chi  tu  hai  condotta 
Ter  far  quel  che  ti  par  in  cafa  «  ò  s  io 
Mi  Siano  in  uilla?  che  gogouigliate 
Tacemmo  noi  qui  ?  huomo  honorato  i 


SCENA 
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SCENA  SETTIMA. 

Cuoco ,  Nafhgio ,  Monna  Giouanna.»  • 

( 

Cu9.  Muoviti  fregagnuol  yche  sij  fregato • 

‘Lfaft.  Quella  fu  è  yna  Stiaua  Levantina* 

(E  l’babito  che  l ha ,  te  lo  dimofiri ) 

Che  fi  litiga  >  e  fi  in  è  Hata  data 
Dalla  Corte  in  depofito  *  infin  che 
La  lite  fi  finifca .  C .  Mncor  non  vuoi 
Comparire  ?  toflo  che  ti  magmi  canchero . 

Ciò .  Ci  mancavano  a  fe  i  depofitarij . 

C#o.  Eccoci  Tsfaflagio ,  moflra  dove 

S' ha  a  vicinare .  Lf.  Cime ,  lui  a  quell* ufcio 
Sta  Filippo ,  Giouanna  andiamo  in  cafa , 

Ctii  ti  uo  far  contar  la  cofa  a  lei . 

Gìo.  £  qvefti  anco  ti  fon  dati  in  depofito  ? 

'Ngft.Cbe  riho  io  che  furio  ?  colà ,  colà . 

Cuq.  Come  ?  non  me  dicifli  in  cafa  tua  ? 

Che  ci  eri  folo  ?  If.  In  quella  cafa  dico . 

Gio .  Ecco  che  belle  cene  noi  facciamo ; 

t  JE  la  Giovanna  i  Stenti  t  ISf  Egli  ha  cambiato 
L'ufsio .  G.  Si  fi  gliè  vero .  ISf  Io  ero  adefio 
In  pianga.  Quà  Filippo  comporrò 
Qvefie  robe  *  che  fa  fìà  fera  puffo , 

Cbe'l  fuo  figliuolo  è  tornato ,  e  mi  diffe , 

Deh  fi  moftra  lor  l'ufcio  3  e  a  loro ,  che 
Mi  feguifftno ,  e  quejio  paggo  ha  late  fa* 

Che  e '  s'babbia  a  cenare  in  cafa  mia . 

Cvo .  Ter  non  parer  un  locco ,  ò  un  capanone  9 
Che shaueva  a  cenare ,  a  che  me  cigni? 

C  4  1  non 
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I  non  lì  interino  ?  7^  Fu  quell* altro  ueechio  « 

Cuo.  Dico  ,  che  fuflitu ,  e  me  dìcifli> 

Che  ci  baite ui  una  giouane .  Tg.  Tu  menti 
.Ter  la  gola  ubriaco  >  oh  uà  in  inalbera, 

Leuamiii  dinangj, .  G.  Odi  buonhuomo  , 

J\[on  ti  affaticar  più ,  lafcialo  dire , 

Che  e*  uuol  la  burla  di  te ,  fta  pur  qui . 

Cuo .  Jlngf  marnami  fufo  alla  cucina , 

Che  e*  fi  fa  tardi .  G.  affetta  affetta ,  monna 
ISfuta  ,uoi  non  udite .  7\{.  Che  uuo  tu 
Da  lei?  G.  Oh  io  uel dìjji monna  'Muta. 

*K[aft.  Sta  a  udir ,  chi  comprò  quefle  bagaglie  ? 

Cuo .  Filippo .  E  perche  fogniti  me  bufolo? 

*  SCENA  OTTAVA. 

Nata , monna  Giouanna ,  Naftagio  >  Cuoco. 

Ma.  Chiamafliuoi monna  Giouanna?  G.  Oh  pure 
Mirijfondefli .  7 yaft.  Sta  a  udir  Giouanna. 

Gio .  Jlnàate  infino  a  cafa  e  mie*  fratelli , 

E  dite  loro ,  che  uengbin  qui  hor  bora .  - 

Tgaft,  Lafciala  dire ,  e  non  ni  andare .  G.  1  dico  , 

*  Che  noi  iti  andiate .  7 Safl.  E  io  dico  di  nò. 

Gio .  Jlndateuia .  7\(d/2.  7 ^on  andate.  7 \(w.  luoglìo 
ubbidir  la  mia  pouera  padrona, 

Che  ha  più  che  ragione .  7\ {afl%  jt  chi  dich*iaì 
Gìq .  Coy?  f/4  uiuerai  libero  a  tuo 

Modo  ,&  a  me  fi  darai  cuor  di  uinerè 
Seagate.  Jfafl.  Che  ti  uengal  cacaf angue 
Furfante ,  boia ,  tu  m*haì  rouinato . 

Cuo.  Che  F  baio  fatto  frate?  fF{ajl,  Quefia  è moglìama^ 

Che 
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Che  è  tornata  di  ìtilla ,  tu  haueui 
•pur  ad  hauer  tanto  d’ingegno ,  che  ^ 

Tu  mi  hit  ernie fjì  *  C.  I  non  ti  intifi  mai 
Tfafi.  Ctìi  ti  pagajje  per  far  male ,  tu 

Lo  feruirefii .  C.  Me  ri/icrefcie .  Vafi.  E  a  me 
Catta  cote  fi  e  cofe  della  %ana , 

E  ponle  in  cafit .  C.  uh  non  te  deggio  cocete? 

Tfafi.  Tu  m’hai  cotto  dauan%o  >  io  ho  fatica 
Di  conuenir  con  mogliama ,  quand’io 
Ho  ragione  ipenfa  mo  >  come  l’andrà  ? 

Et  majfmo  fé  uengano  i  fratelli  ; 

Horfu  io  barò  la  buona  cena  >  e  la 
Mala  fera .  C.  Horme  paga .  T^afl.  Va  a  Filippo. 
Cuo.  Tfe  portato  la  roba .  ifiafl.  Hor  toiin  malhora . 
Chq.  Kjo  fon  e  tanti .  JSJ^Che  nuoti  C.Fn.  tulio.  co* 

C a fan gite  che  ti  uenga .  I  uogl’ir  fu 
A  ueder  s’io  la  poffo  (  che  noi  credo) 

'Pacificare  prima  che  giunga  qua 
La  Riera  de  fratelli  a  far  gazzarra  > 


Fine  del  terzo  Atto 
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scena  PRIMA. 

Alfonio  folo. 

S arebbe  imponibile  >  che  io 
SteJJi  piu  in  cafa  ad  affrettar  cofluì , 

0  poca  difcr elione ,  fe  egli  mi  haueffe 
Mandata  la  rijfrofta  per  un  gambero > 
E *  donerebbe  efferci  giunto  ; 

Za  W27  uà  co/i  in  tutte  le  mie  co/e  : 

Chi  unol  far prefto  e  ben  3  faccia  da  fe . 

SCENA  SECONDA. 

Ipolito,  Se  Alfonfo  „ 

lpe  I/o 5  che  e3  fi  dorrà  di  me 3  e  harà 

il  torto.  M.  Eccolo  3é  uiene  adagio  3  e  ficuote 
Il  capo 3  ben  la  co/a  è  fatta .  I.  Ma 
Dolgafì  di  fio  padre .  M.  Come  paffano 
Le  co/e  i  1.  Eh  Mi  fon/o .  M.  Trima  che  noi  entriate 
In  altro ,  dite  fon  io  morto  >  o  uiuo  ? 

Ip.  E>  ci  è  accaduto  una  di/gra^a.  M.  Oime 
Clfi  fin  pur  morto .  1.  Quandi  io  giunfì ,  U 
Fanciulla  era  ita  uia .  M.  Com'ita  uiaì 
Jpt  siuoftro  padrel'haueuauenduta  > 

E  mandatala  uia .  M.  Venduta  t  a  chi  Z 
lp •  Tfonl'ho  poffuto  intendere .  M .in  cotanto 

T ernpo  ?  I .  Dicon  3  che  é '  fu  n  un  batter  (Cocchio . ' 
Mlfi  Etratante  perfonet  L  IS/on  ui  fu  alcuno , 

Chel 
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Chel  conofceffe ,  ò  lo  uedeffe  a  pena . 

Uìf.  0  quanto  mi  era’l  meglio  andar  da  me , 

T(è  mi  fidar  dì  perfona .  I.  Che  ?  harejli 
Fatto  nè  più  >  nè  meno .  jt.  I^è  fi  potrà 
Tiurihauerla?  L  Se  non  fi  fa  » 

Saper  chi  (habbia  ?  I.  É  fi  uedrà  di  farci 
La  diligenza ,  che  farà  pojfibile . 

*Alf  Gli  amici  non  fi  trattari  co  fi  Ipolito . 

Jp .  Fche  cipoteuio  più  fare?  Oh  mille 
Diligente ,  che  io  >  s  io  hauejfi  fatto 
Ter  uoi  bar  et  ufate  ,fe  non  altro 
Hauer  mandato  per  me .  I.  Quand'ìo  giunfi 
Vera  ita  uia .  Chi  fuffe  andato  preflo . 

Jp •  Jo  cor  fi  fempre  y  ma  limale  fi  fece 

In  quel  che  Txemo  a  fauellare  ;  e  poi 
Filippo  fi  ui  andò  con  co  fa  fatta . 

Mfi  Io  mi  poffo  doler  di  me  mede  fimo > 

Che  mi  fidai  di  perfona  ,  ma  feanco 

V  lo  diceffel  Cielo ,  e3  fi  poteua 

Cercar  di  rintracciar  quel  che  ih  a  compera  * 

Di  che  paefe  ?  di  che  età  ?  che  h abito  ? 

Di  che fiatar  a  ?  otte  gli  andò  con  effa  ? 

Se  egli  era  folo  ?  ò  accompagnato  ?  e  fimili 
Indiali ,  che  fon  facili ,  e  che  poffono 
Ciouar affai ,  cefi  Spacciarli  fubito 
Vn  dietro  ?  ratto  ?  per  la  uia  mede  finta  ? 

Che  a  talhora  e3  non  fi  poteuaefferè 
Dileguato  dal  porto  cento  miglia  ? 

ìp ,  Di  tali  indizjj  io  riho  que  pochi  y  che 
(Ter  diligenza)  è  Hato  mai  poffibfte  ; 

Chi  Ì ha  compera ,  è  noflro  Cittadino , 

Vecchio  y  canuto  >  magro ,  grande  >  fola 


Venne 
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Ferine  della  Città  con  uoftro  padre  * 

£  ritorno  con  la  Stiaua  per  la 
Strada  di  là  ;  lo  gli  ho  fp edito  dietro 
Duo  Galeotti ,  &  io  ne  fon  uenuto 
Ter  queft! altra  per  dami  auifo >  forfè 
Che  lo  raggiugneranno ,  io  ho  commefio  s 
Che  la  tolghino  3  e  menino  alla  naue  y 
£  noi  ancora  cerchiarne  per  Genoua . 
jllf.JlDÌo .  1.  V dite  y  oh  dotte  andate  noi  t 
iXlf.  T[pn  nòcche  la  fortuna  fe  ne  uantì. 
lp0  V  dite  me  ;  Si  gilè  notato  uia 

Tutto  crucciato  meco  3  oh  aedi  bella 
Cofa  s  che  io  ho  fatta ,  prefo  briga , 

Durata  afai  fatica ,  perfo  tempo , 

£  r amico  3  oh  §ìà  bene  >  fu  eh' i  farò 
Vn  altra  uolta  manco  accatta  brighe . 

SCENA  TERZ  A» 

<*  Nata  Sema ?  Ippolito. 

Tipi.  Io  fui  ben  paypga  a  fatto  a  creder  di 

Trouarliin  cafa  a  quell3 bora .  I.  Ma  poi 
Ch'i  Jon  nel  hallo ,  i  nò  ballar  fin  ch'io 
Finifca  (fec  poffibil )  quefla  dan%a . 

Tifi.  Oh  e ’  bifognerà  pur ,  che  la  faccia 

Semfeffi .  I.  I  fo  3  che  chi  l'barà  hauta  ? 
Tlpn  douerrà  portamela  per  l'aria . 

Tifi.  Intanto  ella  potrì  pacificar fi 

C on  Tlaftagio ,  che  l  caldo  delle  len¬ 
zuola  fuol  pur  effer  buon  paciale. 

Jp .  0  ecco  monna  Tip-ita  3  che  fi  fa 


pecchia  ? 
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Vecchia  *  Eime  figliuolin  mio  yfi  tribola v . 

Jp.  C/?e  ci  è  di  nuovo  *  e  tornata  mia  madre  * 

Tpu,  Oh  cofi  non  fufi'ella  in  fuo  [eringio . 

Jp.  Tercbe*  7\(.  Tercbe  dì  tu?  gliè  flato  quafi 
Ter  andar  fottofopra  il  vicinato . 

Jp.  L'ufangafua.  Oh  Volito  mio ,  ve 
(In  co  fetenza )  e//a  riha,  bauto  canfa  ; 

Vederlo  mandar  male  il  fuo  ,etu 
Mnco  tien  mano  ,  che  tuo  padre  faccia 
Quefte  cofaccie*  I.  Che  cofaccie*  7\[.  Oh  fi 
Che  tu  noi  Jai  *  I .  V(on  alla  fede .  Vf  Che 
£’  meni  quelle  brigatacele  in  capa  * 

Jp.  Che  brigatacele*  'Lf.  Quella  lieta  Jpefa. 

Jp.  Qual  lieta  ffefa *  V{.  Colei *  I.  Chi *  7\£.  Oh  ft 
Motivati  nuovo*  I.  Os'iofo.  7v(.  ISjpn  ginn  re, 
Cliì  te  lo  credo  ;  ha  in  cafa  una  f emina 
Di  quefte  Stiaue ,  toni  alta ,  bellona , 

Con  ma  Cittadina ,  invecchia  e  impazza . 

Jp.  E  donde iha  cavata*  ISf  Onde  fi  cavano 
Simil brigate*  I.  Certo i èia Stiaua 
D’ \Alfonfo .  Tg.  La  ricorda  bene  Mlfonfo  y 
E  piagne .  I.  Certo  mio  padre  iha  compera 
L'età ,  l'effigie ,  e  i'habito ,  rifeontra . 

Vili.  Oh  quanto  harebb’ei  fatto  meglio  a  fare 
Di  que *  danari  un  pò  di  ben  per  l'anima  * 

Jp.  Dou’ è  eli' bora?  Chi  tua  madre*  I.  JSto 
Quella  fanciulla  ?  QSQ  In  cafa  la  lafciai 
Voco  fa  ,  che  tua  madre  mimando 
Ve'  fuo  fratelli .  I.  Ver  eh  e  farne*  Lf.  Vuole, 
Che  è  fappin  quefte  belle  orreuolezge . 

Jp.  Ell'hebbe  fempre  mai  poca  levata . 

L\u.  Girne  non  dir  co  fi  della  tua  mamma , 


Che 
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Che  glib  peccato  y  e  poi  fa  tu  la  carne 
Si  fa  l’ ufi  ciò  fuo  y  e  fi  ri f ente y 
Quando  eli3 c  tocca  nel  h onore .  I.  Obaftas 
Che  e ’  piluccano  y  e  benydi  rimbambiti . 
f2S Ju.  l^on  già  tua  madre  y  e  l'ha  fenno  da  fare 
Cento  pandore .  /.  1  uogl'ir  fi ,  ch'i  cred& 
Leuar  uia  quefta  baia .  i\^  Si  fi  mandala 
Mandala  (  figlimi  mio  di  latte  )  doue 
La  merita  ;  Vh  che  buon  figliuolo  è  queflo  T 
Vn  Sant  creilo ,  e  le  cofe  del  Mondo 
TS(pn  fumo  fatte  a  fuo  tempo  >  e*  foleua 
EJfer  co  fi  anco  IS^afitagio y  ma 
fA  quel  ch'i  ueggo)  e  mole  in  fua  necchiaia 
Far  quello  >  che  e  non  fe  mai  mai  da  giouane 
jqoi  altre  donne  fian: pur  Jottopofte 
A  una  dura  legge  ;  chi  la  fece  y 
Ci  doueua  uolere  il  ben  y  che  mole 
il  cane  alle  cipolle  y  che  cofàccia 
E  quefta  y  che  un  buoni  y  che  habbia  moglie 
Trofia  y  non  folamente  andare  a  gon^o , 

E  di  giorno  y  e  di  notte  y  in  cafa  quante 
Gli  pare  y  e  fare  rifar  ciò  che  e ’  uuole  ; 

Ma  condurle  anco  in  cafa  fua  y  e  fa 
Tutto  ben  fatto  ?  e  non  fa  chi  lo  biafimi  ? 
jqon  che  chi  lo  gd fighi?  E  s  ma  donna 
(0  per  cauarfi  qualche  fua  uogliugga, 

Cotne  fi  fa  y  che  tutte  fan  di  carne  y 
E  tagliate  ad  m  modo  )ò  fi  per  rendere 
Tan  per  focaccia  al  marito  y  fi  caua 
(Voi  de  cent'anni  un  tratto  y  e  di  fegrcto ) 
Qmlche  capriccio  ui  futa  y  uh  uh  ardila  , 
Fanne  Salficcia fanne  carbonata  , 
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La  fciagurata y  la  ribalda y  il  fifiolo 
1S[on  è  sì  nero  e  sì  brutto y  e  in  fiamma 
L’ è  mandata  a  fentenga  di  comune , 

Cacciata  uia.com  un  can  guaflo  :  ò  belle 
Leggi  j  che  ci  hanno  fatto  adofio  gli  huomini  Z 
JLb y  e  [i par  ben  yche  e  non  chiamorno  noi, 

E  che  e  uollon  tenerci  [otto  fiotto, 

>E  mal  menarci  a  modo  loro  ;  farebbe 
Douer  farebbe ,  che  e  fuffe  sì  lecito 
jllla  moglie  di  far y  come  al  marito , 
liccio  che  e’fuffe  a  fare  ,  e  fare y  e  che 
TaCafin  dejfe  in  parete  ,  qual  fi 
Riceuefie ,  fi  fi y  e  che  ogni  uolta 
Q  che  l  marito  yòla  moglie  non  fa 
L’obligo  fuo  y  il  parentado  fi 
Intende fie  finito y forfè y  forfè, 

£’  non  ci  fare  tante  pouerine , 

Che  uanno  fuori  come  maritate , 

E'n  cafa  fon  più  Jole y  che  le  uedoue  ; 

Eh  che  uergogna  è  que/ìa  *  Se  ma  buona 
Donna  fi  fi  contenta  d'un  marito  ? 

Come  e  fi  fiayò  debole  y  ò  gagliardo  ? 

Ter  che  non,  fi  barebb’ anco  il  fuo  marito 
A  contentar  di  lei  ?  muffirne  quando 
La  fujfeuaga  di  riporre  y  e  di 
Far  della  roba  y  come  la  padrona  ; 

Che  in  buona  uerità  y  è  una  donna 
Da  riparare  a  un  Comune  intero  . 


SCENA 
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SCENA  QJT  A  R  T  A* 
Naftagio,  g  Nuta->. 

Tfajl.  Horfu  non  più >  la  fi  manderà  uìa  . 

T{u.  Ecco'l  padrone ,  che  farà  ?  ?S {aft.  Trouajlì 
Tu  ernie  Cognati*  Tgu.  Mejfer  nò,  eh  e  e1  fon§ 
Tutti  fuori,  Centura  3  borfu  nanne 

Su  in  cafa ,  e  cuoci  quelle  cofe  ,  acciò 
Che  s’io  tribolerò  col  cuore ,  la  bocca , 

£7  corpo  goda .  T {ti.  Hauete  uoi  uedute 
\ Volito  uojiro  3  che  è  uenuto  in  cafa  * 

Tip  fi.  TSlpn  io .  ISpn.  Be  fi  farà  fermo  là  in  camera 
Terrena  per  pofar  la  cappa .  'Ifafl.  che 
Si  fiacchi1 1  collo  con  quefla  fua  Stìauax 
£  con  quejii  fuoi  amori  queflo  barbogio 
J)i  Filippo ,  che  e1  ni  ha  meffa  fo^gopra 
La  cafa  per  un'anno ,  e  io  baccello , 

Che  miiafeiai  ingampognar  da  lui  * 

Hebbi  (ti  fa  dir  io)  del  nuouo  grappolo. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A 
Filippo  ^  de  Naftagio. 

Fil .  Io  non  uorrel  però  >  che  quel  Mucìone 
(  In  mentre  che  e 1  mi  tien  fiora  a  cercare 
Ò'tma  cafa)  faceffe  danno  in  pentola . 

TS{afl.  Eccolo  qua .  F.  Tcrche  fe  bene  e1  fa 
La  gatta  morta ,  da  queff  acque  chete 
T  i  guarda .  Tf.  I  ti  fo  dir ,  che  tu  ni  hai  concio 

Ve 
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Fe  pel  d]  delle  fefle.  F.  Che  farai 
E  ti  fimuor  fempre’l  Buediquarefima . 

*F{afi.  Bue  fu  io  a  crederti.  F .  Di  fui 
Ett'egli  tempefiato  il  pan  nel  forno  i 
T^afi.  La  tornata  di  uilla  fai .  F.  Chii  Mogliama . 
Fi/.  Diami  lo  faccia  i  A(,  E  l'ha  già  fatto’ l  dianolo» 
E  U-  ner fiera  .  F.  Tu  die eui  >  che 
La  ui  starebbe  otto  giorni .  Tf  Co  fi 
Gli  mandai  a  dire ,  ond’ ella  ingelo fìt a 
Si  s’e  meffa  a  uenir  a  piedi ,  ^ 

(Che  è  quel  »  che  importa  piu)  uifla  la  Stiaua 
Si  che  l’ha  hauto  a  far  meco  del  refio . 
tu.  La  fanciulla  don  e  i  K(.  Incafayma 
Difegna  di  a/focciarla  altroue  ,  e  tofio 
Clf  i  ueaiuo  a  cercar  di  te  per  queflo. 

Fil.  Di fegn eremo .  Tf.  E  colorifici  tofio. 

Che  mogliama.  è  co  fi  montata  in  beflia » 

Che  la  la  caccerà  alle  forche ,  e  forfè 
Mnàr$  in  malhora  per  te ,  fie  già  prima 
La  non  la  fa  fialtar  dalle  fiuefire . 

Fil.  Oh  non  fi  proni ,  che  l'e  ma  giouane, 

(i'e  la  uiene  alle  prefe )  da  far  ire 
Lei  fuor  del  mondo ,  e  che  tu  refii  uedouo  ; 

O  fe  la  lo  face  fi  e ,  tu  harefli 
*  Da  pagarle  (  fo  dire )  altro  che’l  bere , 

Se  fenga  che  ci  haueffi  o  rifehio ,  ò  carico  » 

La  ti  faceffe  hauer  quefla  Baguola  ; 

Ma  tu  le  haueui  a  dir ,  che  quefta  erma 
Stiaua ,  che  tu  le  haueui  comperata . 

7{afl.  Sil’b  donna  da  uenderle  ue fiche, 

Ordina  pure  (fe  tu  non  l'hai  già  fatto) 

Dotte  la  Sita ,  e  utenti  per  ejfa  bora» 

L  La  Stiaua.  D  che 
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Cb'e  i  non  uogtio  (a  cagion  tua  )  Filippo  , 

Che  mogliama  ne  Hada  a  cafa  fua . 

Fìl  Oime  lafciala  andare .  Tunonhauefli 
Mai  ( credilo  a  me)  maggior  uentura . 
l^aft.Hatu  trovata  lattuga?  F.  T^onio. 

Tjafi.  1  te  la  manderò  a  cafa .  F.  Oime  > 

Tumirouinerefti .  7\(.  Oh  perche ?  F.  La  * 

Afid  woztw  Gifmonda  ferrerebbe  • 

Id  mercanzia  per  ripar  art  a  i  frodi . 

?.  Cofi  anch’io  bori  fretto  alla  moglie, 

Cam* babbi  tu .  F.  vrto  /<*  i«  ferhanga 
Ter  tre  ò  quattro  giorni  a  monna  Tapera  f 
Tslaft'E’l  cafona  per  lei,  uà  per  lei.  F .  jLdagio: 

Tu  fai  che  genti  Hanno  in  fu  gli  alberghi, 

1  non  vorrei ,  che  qualche  ce  fio .  TSf.  Staimi 
Tu  a  guardarla  .  F.  V{pnui  pojfo  Hare 
Già  fempre.  Tf.  Falla  ferrar  ri  una  camera* 

FU.  Si  che  le  chiarii  delli  alberghi  fono 

Sicure .  7\^.  Fauni  apiccare  ma  toppa; 

0  ueche  grillo  gliè  j aitato  in  tefta , 

Va ,  e  fatti  preflare  a  quel  pittore 
L'anello ,  che  gli  meffe  in  dito  il  dianolo , 

Che  e  buono  almal  del  gelo fo  .  F.  E  fi  faua 
Inci  metti  parole  tu ,  fè  cofa. 

Che  cuoce  troppo.  7\^  E  me  ha  cotto.  F.Ufcoltn 
Veggiamo  di  trovare .  7v£.  Horfuit’bointefò  > 

Tu  uvei  dar  da  godere  al  mio  figliuolo , 

lo  te  la  manderò  a  cafa .  F .  0  canchero  ^ 

Ti  venga  pài  con  tanta  fretta .  I  uò 

Ter  lei ,  che  e  par  proprio ,  che  tu  dubiti  * 

Che  molata  non  t'ahìin  fui  ginocchio 
h  ti  fc dacci .  7^.  Uh  fi  chi  ama ,  teme 

-  Vili 
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V%  là  Feti  tuo  ucnìrtèco  .  F.  Co  fi 

Tu  m  hai  adunque  per  bugiardo?  7v^.  M  quefiò 

Modo  fìaròio  piu  ficuro  y  orme 

M ridiati  ma  ratti ,  che  il  mio  figliuolo 

T^on  ci  trattenga .  F.  0  tu  dicefliyche 

Glieradi  fuori?  TSf,  Egli  è  tornato .  Che  fi 

Ch'io  ho  data  la  lattuga  in  guardia  a  i  paperi .  r 


SCENA  SESTA. 


Ipolito  folo. 


1?  g/i  drtfo  d  dietro  ;  ma  a  lor  pofta 

1  non  curo  bora  piu  di  lor  combrìccole , 
Dapoi  chela  fortuna  ha  fatto  che 
(Fuor  d' ogni  mia  fteranya ,  fem^a  briga) 
Io  ho  trouata  quefia  Stiaua  ;  e  in  luogoy 
Che  io  non  faperrei  chiederlo  meglio  . 
tìor  che  dirà  Mlfonfo  ?  il  buono ,  él  beilo 
Sarò  io  y  che  ero  adeffo  lo  infingardo , 

Fdl  dapoco ,  ma  che  glie  tiVQo  proprio 
Velli  Jt manti  uoltarfi  ad  ogni  uento  , 

E  mandar  duna  bocca ,  e  caldo  y  e  freddo  > 
tìor  a  cercar  di  lui  y  e  dargli  quefia 
{uoua  y  che  la  terrà  piu  che  da  calze . 

Fine  del  quarto  Atto . 
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SCENA  PRIMA. 

Nata  Sema  fola-». 

Gliera  purel  me  ,  c/?e  noi. ci  fleffimo 
In  villa  y  e  bave  fin  fatto  poi  qua  già 
E  il giovane y  el  vecchio  quante  trefcbe 
V arena  loro  :  e  fori  più  di  dieci  anni , 
Che  e'  non  ci  fi  e  gridato  tanto  ;  La 
Vadrona  e  invelenita  y  e  uuol  toccarne 
il  fondo  (s7 ella  potrà)  e  l'hanno  detta 
In  cento  modi] prima  e  la  ferhaua 
Ter  ma  lite ,  poi  l7e  di  Filippo , 

( Come  fe  e7  non  hauejfe  tanta  cafa) 

E  Volito  l'ha  detto ,  che  l7e  una 
Stìaua  y  che  è  venuta  di  Levante , 

Che  ■ìslaflagio  Lha  compera  ;  fo  dire * 

Fagli  parlare  ;  e  agli  colti  tutti . 

SCENA  SECONDA. 

Filippo >  Nuca-». 

Fil.  0*  come  eì  paurofo  ?  e  foffifticoi 
Egli  ha  menata  feco  monna  Vapora 
VerLufcio  fuo  del7  orto.  Tsf.  Eccolo  apunto  • 

FiL  E 7  uuol  y  che  Lefcadi  là  con  la  Stiaua  , 

Come  una  firada  poco  frequentata . 

7\ Ju,  0  ue  che  non  mi  barò  a  girar  per  Genova* 

FU,  E 7  me  ha  fatto  andar  di  qua  ;  horfu 

E7  haflérà 
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£  bafterà ,  ch'io  fìia  difcojìo  tanto  > 

Che  la  gli  efca  di  cafa ,  eh' i  uh  poi 
Far  la  guardia  da  me  alla  mia  roba . 

Ih.  0  e '  ne  uà  fauellando  fui  fodo . 

Fìl,  E  quanto  ( a  un  certo  modo )  e  me  piaciuto 
il  fuo  auifo )  perche  fe  a  forta 
Ella  fufieueduta ,  e  io  con  lei , 

Òhe  ci  fon  conofeiuto ,  il  mio  figliuolo  , 

{Che  douerrà  cercar )  potrò  feoprire 
L' aguato .  Eccoci  fauola  del  popolo, 

E  fai  fe  quefìi  giouanacci  nobili 

Sanno  far  de  par  noflri  le  Commedie .  x.  i  ■/' 

!2S {ti.  Che  fo>  ajfrontol'io  t  F.  Doue  che  bora 

10  l'andrò  fecondando  >  da  difcojìo , 

/  Che  e'  non  paia  mio  fatto ,  enterrò  in  cafri 
\ Della  Vapera  ;  e  quiui  no  prouarmi 
S'i  fo  far  (per  un  tratto)  il  becco  a  l'oca, 

E  forfè  mi  ui  chìuggo  per  un  peggp 
Ver  non  lafciar  la  borfa  in  preda  a  ladri , 
jqit.  Voi  fiate' l ben  trottato  ,1  fonia  ferua 
Qui  di  FJaflagio  .  F.  1  ui  conofco  ;  È  ita 
Via  quella  Stiaua  t  Vf,  Eh  meffer  nò  (ch'i  f appio) 
Mala  padrona  mia  mi  manda  a  uoi 
Ver  faper  chi ell'è  f  Ma  deh  fiditele 

11  nero  uero .  F.  E  che  le  importa  t  Importale, 
Se  la  noi  fa  y  ella  farà  cagione 

( Sopra  l'anima  mia)  di  qualche  fcandolo  ;  * 

Maffimamente ,  che  ISJaJìagio  dice , 

Che  uoil  fapete  ;  E  io  lo  credo  >  poi 
Che  uoi  ne  domandajìi  a  prima  giunta: 

Eli,  Chi  penfala  padrona,  che  la  fiat 
Tqu.  Che  ne  fo  io  t  qualche  mala  co  fa  * 

D  1  FÌ 
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Vii .  Mala  co  fa  una  fanciulla  sì  bella  ? 

Mala  co  fa  è*  la  febre .  TSf.  Eh  fi  noi  fiate 
Su  per  le  baie ,  e  però  che  l’è  bella 
Soletta  la  padrona .  F.  Eh  nò  nò ,  dite 
Dite  a  monna  Giouanna ,  che  non  dubiti 
Del  fio  7faftagio ,  che  glie  mego  fanto , 

7^u.  Santo  fo  dir ,  che  mangia ,  tener  la 

Moglie  in  ui  li  a ,  e  far  qui  cene ,  e  Hrauige  ? 

Vii.  C otefia  è  u  na  S ciana  ,  che  HSfiftagio 
Ha  compera ,  eia  uuol  tenere  in  cafa 
Ter  leuar  bri? a  a  noi  ,  che  fiate  ueccbia . 

‘H»-  Santo  chi  l'ode  ,  la  cofa  Hard  pure 
Come  diceiia  T olito  ì  ò  uec chiaccio , 

Santo  diffe  Filippo  ?  F .  Oh  è  ei  però 
Sì  gran  male  (monna  noi )  a  comprar  una 
Stiaua  giouane  t  Si,  e  perche  farne  i 
Vii .  I  bifogni  di  cafa ,  far  il  pan? . 

1 yu.  É  uero ,  ma  in  qualmadia  ?  oh  io  mi  intendo 
(H ormai)  del  dolce ,  e  del  forte .  F,  Rifare 
Le  letta .  Kf  Miniti  disfarle .  F .  Oh  uoi  bautte 
Jntefo ,  che  Tfafiagio  la  uolefie 
Ter  fet  7Sf  E  per  chi  altri  pofT io  intendere? 
Ter  e *  uiciai  ?  V dite ,  e  potrebb' efier e. 

Vìi.  E  l'ha  compra  per  uno  amico  fio . 

Tfu.  Deh  non  la  rimeftate  piu ,  che  quantè 
Tilt  ne  diceffi ,  men  ne  crederrei . 

J fiL  lo  bo  uohitoun  pò  la  burla  (a  dirla 
Come  la  sìa)  cote  fa  Stiaua  e  mia . 

(Ma  non  ue  ne  ueniffe  detto  nulla 
M  per fona.)  7\(.  Si  fi  Hate  finirò , 

Cb' i  non  ne  parlerò .  F.  addite.  7S(.  E*  b  afta* 
FiL  Vaite .  Fate  con  la  buona  fera . 

1S (ti. 
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Credendolo  coprire ,  e  i l'ho  [coperto. 

Sic  e*  non  lo  caccian  uia  ben  ne  uà  egli  ; 

Ma  i  mi  fono  dondolato ,  e  intanto 
La  Stiaua  farà  ita  uia  >  ò  ecco 
il  mio  figliuolo  è  Ipolito,  a  Dio , 

J£*  non  è  tempo  à  battere  in  camicia  « 

SCENA  TERZA. 

Alfonfo,  Se  Ipolito. 

Al  fi.  Deb  Inficiatemi  Ilare .  I.  Il' ho  trouata. 

Alf-  *Hpn  mi  accreficete  il  fajlidio  .  I.  Io  ui  dico, 
Ch'io  ho  parlato  alla  Stiaua .  A.  Eh  Ipolito u 

Ip .  Sopra  de  l'honor  mio ,  e  anco  è  in  luogo 

Sicuro ,  e  a  pofla  uoflra .  A.  Io  torno  uiuoy 
Se  glie  co/i .  I .  Certi/fimo.  A.  In  che  luogo 
Si  troua  i  I,  In  enfia  un  uoftro  grand  amico  , 

E  uò ,  che  uoi  le  parliate .  A.  Di  grafia . 

Ip.  Adagio  un  poco ,  la  fanciulla  uofitra 

Il  in  enfia  mia ,  e  mio  padre  l'ha  compera , 

.0  finto  di  comprarla  ;ea  mio  giudizio 
La  fi erba  a  uoftro  padre .  Hot  a  io  difiegno 
Di  farla  doppia  di  figure  a  i  uecchi . 

Alf.  I  ui  fon  sliauo  in  eterno .  I.  I  non  uoglio 

Stiano  di  sì  gran  prezzo .  A.  Andian  da  lei . 

Ip.  Ecco  Gorgoglio .  A .  A  fina  pofla ,  a  me  b afta 
Diuederlei .  I  Entriamo  adunque  in  cafia . 


D  4  SCENA 


4  "Jt.  T  T  0  ' 

SCENA  Q_V  A  R  T  A  . 

Gorgoglio  folo . 

o 

T al  cofa  mene  un  tratto  a  l’improuifo  , 

Che  non  torna  affrettandola  in  mill’anni ; 

Quefia  è  Hata  purboggi  granuentura 

Trouar  la  Stianti,  per  ch'il  mio  padrone 

Si  tribola ,  con  quella  uecchia  grima 

Sola ,  e  hauer  con  me  per  forta  tanti 

Galeotti ,  che  io  potejfi  torla ,  ;  • 

E  portamela  uia  co  fi  di  facile 

Ter  quella  uia  i  Sengjm  romoral  mondo  ; 

Jl  padron  douerrà  darci  la  mancia , 

E  di  buono  >  hor  che  i  e  condotta  in  nane 
jt  trottarlo ,  e*  farà  nerfo  Dogana , 

Se  non ,  in  cerca ,  ch'io  lo  ueddi  dianzi 
Braveggiar ,  ciè  che  ci  è ,  Ecco  fio  padre * 

V onci  io  domandar  ?  Tip 3cbe e’  eie collora. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A  * 

Filippo  folo  . 

In  fatto  io  non  ho  a  hauer  boggi  mai  bene 9 
Tfi  godimento  di  quel  mufìn  d'oro  ; 

Quella  Stregacela  m'ha  dato  la  mala 
Sera  dicendo ,  che  la  le  fi  a  Hata 
Tolta  qua  per  if  rada ,  e  non  fapere 
Va  chi  ;  come  fi  proprio ,  o  ella  fiijfe 
Cieca  i  ò  e  fufìc  mela  notte  ;  ma 

(Co fi 
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(^Co fi  fi  fiacchi  l  collo)  come  la  •  *'  n 

Lo  fa,  e  ci  ha  tenuto  mano ,  che 
Qnefte  poltrone  fon  prouifionate 
Di  quejii  grofji ,  e  fatto  quel  fauore 
Fanno  di  noi ,  come  di  palla  al  uento  : 

S'io  non  la  trono  ,ileuo  fare  un  frego 
In  fu  i  moflaccio  in  ogni  modo ,  che 
Mitro  modo  non  ci  ha  da  uendicarmi  ; 

Che  chi  s'è  meffo  a  torla ,  nella  Strada 
Gli  dchbe  bajlar  l'animo  a  tenerla , 

Fa  tuo  conto  noi  fiann  un'altro  Mondo , 

Che  il  pefcie  grojfo  inghiottifce  l  minuto . 

SCENA  SESTA. 

Ipolito,  Naftagio,  Alfonfo,  Filippo. 

ìp .  Sì  che  io  non  cònofco  monna  Tapera . 
rLs (afl.  Dille ,  che  almanco  ce  la  r accompagni 
Infimo  a  qui .  M.  Mandate ,  fe  e '  ni  pare 
La  Sema  in  tanto  per  mia  madre .  Ma 
Ecco  mio  padre  qua .  F.  Fu  tratto  uollt 
r  Saltare,  e  detti  delle  fchiene  in  terra . 

J^afi.  Bene  Sitai  mio  Filippo  .  F.  E  tu  non  pofia  .. 

Stare  ni  ben ,  ni  preffo .  TS/J  Oh  perche  quefloì 
Fil . .  Terche  tu  m'hai  rouinato  con  tante 
T ue  cautele  ,  cacafangue  ti 
Kenga .  Tg.  Da  qua  la  mano ,  alto  dà  qua. 

Che  ci  hai  Stracco  h  or  am ai ,  buon  proti  faccia  . 
M  Mal  ti  uenga ,  e  ti  giunga  intendi ,  ò  puoUo 
Far  il  Cielo.,  che  tu  sij  cofi  balordo  ? 

Dì  che  buon  prò  ci  faccia  i  e  di  che  tanta 

Galloria  ? 
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Galloria  *  che  barai  contenta  magliaia  f 
E  fatto  [eco  pace  *  e  *  cioncio  molle . 

*Alf  0  mio  padre ,  che  dite  uoiì  I.  Oh  Filippo 
Eh  h abbiate  ricetto .  F.  Oh  uedi  uediy 
Che  bella  ragunata  ì  Be  i  fon  chiaro ; 

Voi  me  ìhauete  carica ,  Eh  gar^ni 
I  non  ne  doglio  ueder  altro .  7^.  7 yoi 
Siamo  felici  •  F.  adagio ,  e*  ci  farà 
Tiù  di  quattro  ma*  p  a  fi .  7\(_.  Io  ho  trottata 
Vna  figliuola .  F.  Se  tu  l'hai  trottata, 

E  tu  t'habbia y  che  riho  io  che  fare  *  7\[.  [colta 
LaStiaua  ( oh  afcolta)  che  tu  mi  mettefti 
Stamani  in  cafa y  è  mia  figliuola .  F.  La 
Stiaua ,  che  io  ti  me  (fi  in  cafa ,  è  ww , 

E  fila  ud  per  me  y  intendila  *  Semplice 
Fa  pur  difegno  tu  y  e  quefti  (a  diruela 
JL  lettere  di  fiatale ,  fur  altro , 

Che  io  mi  chiamo  fa  far  altri ,  intendila > 

Che  chiacchiere  da  ue ghia?  Odi  Filippo  *  . 

10  non  ti  uoglio  tor  nulla  del  tuo  y 

ti  parlo  per  chiacchiera  ;  Ma  [appi. 

Che  cotcfta  fanciulla  c  mia  figliuola . 

Fil.  Che  tua  figliuola*  7\(.  Figliuola  legittima  » 

Fil.  7s Ipn  Ih  a  co  fluì  condotta  di  Leuante  ? 

0  i  farei  cordouan ,  ti  fo  dire 

Maggior  y  eh  e  que  di  lacca  dì  jtndrinop  olì . 

Ityfì.  Io  ti  darò  tal  contrafegno  .  F.  Si 

11  contrafegno  è  y  ch'io  ui  ueggo  infieme  * 

Che  uì  fiate  indettati  a  farmi  fare* 

Simon  di  M arco  y  c  compagni  y  un  gonfiaua  > 

E  l'altro  fcorticaua  *  fua  figliuola  , 

0  ne  che  figliuolaccio  a  quefi  botta  * 


^  V  1  T  0. 

Ha  ti*  a  memoria ,  che  hor  fan  fedici  anni , 
Che  e  mi  fu  tolto  da  Mori  una  mia 
Figliuola  di  tre  anni ,  che  tornaua 
Con  la  Balia  da  l'Elba ,  che  Merita 
Con  offa  là  a  ueder  mia  forella  ? 

Fìl.  Bjcordomi  Sbatterlo  udito  dire . 

Quefta  fanciulla  e  defia  ,  la  qual  fu 
Fenduta  da  i  Corfari ,  che  la  predorno  , 
Invera,  lituo  figliuolo  innamorato 
Di  lei ,  là  la  comprò ,  &  quà  condottala  , 

Tu  me  la  defti ,  lo  la  condufjì  in  cafa; 

Ma  tornataci  m oglìa ma  di  uiila , 

£  dato  a  l'armi ,  per  chetar  la  furia 
Io  la  canai  con  tal  fretta  di  cafa , 

Che  per  ìnauerten%a  3  ella  lafciò 
•  Su  una  fcatoletta ,  la  qual  fendo 
Veduta  dalla  mia  monna  Giouanna  > 

La  conobbe ,  e  per  lei  la  fua  figliuola  • 

E  il,  Le  parlò  forfè  la  Scatola?  Tsf  Si 
Ter  che  la  intronò  dentro  più  breui 
Infilati  in  un  najlro ,  che  ue  nera 
Vn  di  mano  d'uri  mio  figliuol ,  che  è  morto  ; 
]£t  il  Cor  fate  haueua  in  quella  fc  avola 
MejJo  una  ferina ,  che  diceua  doue 
£  quando  e'  La  predò .  llcherifcontro 
Con  il  mio  libro  trono  ,  che  la  batte 
Ver  lo  apunto ,  e  in  ejfetco ,  che  lrè  deffa  > 

Et  che'  l  tuo  figliuolo  è  ftato  caufii 
Di  liberarla ,  e  di  condurla  quà  ; 

Et  è  tra  loro  un'amicizia  intrinfeca 
D'altro  che  di  parole ,  e  fia  ben  fatto 
Terl'honor  di  ciafcuno  >  e  per  la  pace , 


Ut  t  o 

Che  e1  la  Ipofi  per  moglie  ;  e  della  dote  X 

T^oine  fareri  d' accordo  .  F.  Adagio  un  poco, 

1  non  fo  le  mie  cofe  co  fi  preflo  ; 

Se  e*  uorra  moglie .  A.  La  moglie ,  ch'i  uoglio 
E '  quefta  .  F.  Tu  farai  quel  che  farà 
Conueniente.  A.  Quefto  apunto  apunto 
E'  quel  che  fi  cornitene .  Isf  Dimmi  Filippo 
7qon  finn  noi  pari  di  grado  ?  F .  Oh  'ìfaflagie 
Se  quefta  fiffe  tua  figliuola  ;  fi 
E  ci  confentirei  ;  ma  che  fa *  tu 
Chi  la  fi  firn  ?  Duo  berengi ,  una  poliga  > 

0  e  fi  uà  per  tante  firade  a  Rpma , 

T u  fei  bonario ,  e  quefti  giouanacci 
Se  ne  fono  aueduti .  'Kf.  0  credi  tu 
(S’io  non  haucffi  ben  ri f contro  il  tutto ) 

Ch'i  uoltffi  sborfar  la  dotai  F.  E  quanto 2 

Jgaft.  Quant'io  detti  a  quell' altra  mia ,  damila  . 

Fil.  Dapoi  che  tu ,  che  hai  a  sborfar  lo  credi , 

1  lo  crederrò  anch'io ,  che  l'ho  a  riccuere  , 

E  anco  ueggo ,  che  e'  non  mi  bifogna 
A  domandar  Alfonfo  fe  lo  crede , 

5 E  fe  fe  ne  contenta?  A .  Mal  potrei 
Contrariare  le  parole  al' opere. 

Fil.  I  fon  contento  ,  &  ti  tocco  la  mano  . 

Tfaft.  Buon  prò  ci  faccia .  F.  Quel  che  è  flato,  è  flato  ; 
Ma  io  Morrei  faper ,  chi  fu  di  uoi , 

Che  la  rapì  a  quella  uecchiarella  ? 
istori  poteuate  uoi  lafciar ,  che  ella 
La  conduceffe  a  cafa  fua  ?  Tf.  Farnetichi 
Tu  ?  ò  che  fai  ?  F.  Tgon  farnetico  mica , 

Tjè  chi  la  tolfe .  Tf.  T  olfe  che  ?  F.  La  Stiaua  > 

( Che  non  fol  nome  fuo)  a  monna  Tapcra . 
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Mlf.  E  quando  le  fu  tolta?  F.  Horcofi  fateui 

D’altro  parere .  ^  0  non  l’ba  monna  Tapera  ? 
FÌl.  Duo  nolte  per  la  fretta .  L  E3  non  l’ha  in  cafa  * 

Fil.  Se  noi  gnene  togliefti  per  iftrada  ? 

Mal  ue  la  può  hauere .  M.Ffoinò.  F.Foflrb  uomini 
Bafla  che  la  reflò  ferine ffa .  M.  E  noi 
*  '  ^Ì9n  gnenhabbian  leuata .  I.  0  queflo  fia 
Ben  peggio  adefo.  M.  0  mìa  fortuna  trifta . 

SCENA  SETTIMA. 

Gorgoglio,  Alfonfo,  Ipolito,  Filippo,  Naftagio. 

Gor.  Oh  pur  lo  ritrouaì .  F.  Dice,  che  e3  fumo 
k  Marinari .  M.  Deh  fi  correte  Jpolito 
Ter  la  famiglia  della  Corte ,  e  io 
In  tanto  andrò  uerfiol  porto .  I.  Ecco  fatto . 

Gor.  0  padrone,  ò  padrone .  M.  Chi  chiama  ?  G.  Io  ho 
La  rnfira  M  del  fi  a  nella  nane  cor  fiala 
M  una  donna .  M.  V à ,  corri ,  e  raggingni 
Ipolito ,  che  e ,  nello  là  giù . 

Fil.  Che  ci  e  di  nuouo  ?  M.  E  trottata  ;  Gorgoglio 
Laleuò  alla  uecchia .  F.  0  trifio  ladro . 

SCENA  OTTAVA,  <Sc  vltima_> . 

Alfonfo,  Ipolito,  Gorgoglio,  Filippo,&  Naftagio. 

Mfi  Fpihanete  intefo .  L  Gorgoglio  ha  dimoflro  , 

Che  e  ni  uuol  bene .  M.  E  io  glimoftrerò , 

Che  e’  non  ferne  ad  ingrato .  G.  Ini  ringrazio  • 
sAlfi.  Mudiamo  al  porto  Ipolito,  e  noi  intanto 
Mie  padre  andate  per  mia  madre  ,  che 
La  faccia  motto  in  enfia  di  Lfaftagìo 

Mila 
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jlUa  futi  Tuttora .  F.  0  conducila  a  cafa 
Vpftra,  [el’  è  noftra  famiglia.  'V-  Adagio 
Ell'è  famiglia  mia  per  boggi .  A.  Fate 
Quel  ch'ili  ho  detto.  I.  Vieti  con  noi  Gorgoglio . 
Gor.  lo  non  fo  nulla ,  e  ueggo  tanta  fefla , 

Cheto  Bupifco .  I.  Tal  udirai  dire , 

Vicn  pur  uia ,  che  .Alfonfo  uola .  G.  u Indiarne  . 
'mft.  Torti ,  che’l  tuo  figliuol  netti  ti  paefe . 

Ftl.  Egli  ha  ragione ,  ch’i  non  uiddi  mai 

La  più  bella  fanciulla,  V,  Odi  Filippo, 

Ell’è  tua  Vuota .  F.  Jlb  tienmi  tu  per  paTgp  ì 
lo  le  uorrò  teft'e  tutto’ l  mìo  bene , 

Come  a  mia  Vjtora  ;  e  boggi  gnene  uoleuo 
Come  a  mie  Stiaua .  V-  lo  intendo ,  e  fo  benijfimo. 
Che  tu  fai  nauigar  per  ogni  uento . 

Fil»  Gran  mercè  a  te .  Horfutudi  coflà  9 
r  Eioincafadiquà^eìlafera 

Vò ,  che  e  fi  faccia  un  bello  fguaggo  à  Jpefe 
Di  chi  comprò  la  roba,  F-  Io  mi  contento 
Della  Jpefa .  7s(.  Brigata ,  non  Hate 
jl  difagio  ;  perche  fe  la  fanciulla 
jqon  seueduta  quando  l'era  S tiaua  „ 
la  non  uorrà  hor  far  nifi  uedere 
(In  h abito  feruil)  donna  nouella . 
la  moglie  di  Filippo  è  uecchia ,  come 
la  mìa  ,fi  che  e'  non  fatua  anco  la  jpefa 
jl  /penderci  tantin  di  tempo .  F.  dunque 
Come  fe  dire ,  andateui  con  Dio 
Felicemente .  F  felanoflra  fauola 
V'e  fo  disfatta ,  come  fi  de  fiderà , 

Fatene  fevno  d'allegrezza  >  e  hajlacu 
IL  FINE. 


